
Dicono che il vero perdente 
della farsa del Pdl romano 

sarebbe Fini, che era già nel mi-
rino di Berlusconi per aver im-
posto la candidatura della scarsa 
Polverini. La Polverini in effetti 
si sta dimostrando al di sotto 
delle aspettative, fenomeno te-
levisivo che si sgonfia a contatto 
con la realtà. Ma l’impressione 
è che in queste ore il vero colpo, 
ai limiti del panico, sia arrivato 
in Campidoglio. E che l’agitazio-
ne scomposta di Gianni Ale-
manno designi in realtà la pri-
ma vera vittima di questa pocha-
de comica e drammatica.

Il sindaco vede naufragare le 
sue ambizioni nazionali nel gor-
go di un Pdl romano che, co-
munque vadano le cose per la 
lista elettorale, si conferma con-

grega di 
bande una 
contro l’al-
tra arma-
te.

D a 
q u a n d o 
c’è l’elezio-
ne diretta, 
il sindaco 
di una cit-
tà è chia-

mato al ruolo di leadership sul 
proprio retroterra politico. Tanto 
più quando lo voglia utilizzare 
come trampolino di lancio.

Già Alemanno aveva dovuto 
subire la scelta della Polverini, 
affannandosi per affiancarle se 
non altro la moglie Isabella. Ora 
rischia di trovarsi con le molte 
correnti del Pdl sconvolte dalla 
mancata elezione di decine di 
personaggi che avevano investi-
to tutto (in ogni senso) nella 
corsa alla Pisana. I contraccolpi 
di un simile evento non potreb-
bero che colpire una ammini-
strazione capitolina già in crisi 
nera di consensi e assolutamen-
te ferma nel governo della città, 
con una maggioranza politica 
improvvisamente in balia di Sto-
race e dell’Udc locale.

Alemanno ha la percezione 
precisa del rischio che sta cor-
rendo. Per questo si agita 
(«strampalati appelli al Quirina-
le», come li ha definiti il Corrie-
re, vertici da Berlusconi, comizi 
in piazza), abbandonando le ve-
sti di sindaco di tutti i romani: 
una scelta obbligata che però 
può anch’essa ritorcersi in dan-
no contro di lui.

A neanche due anni da 
un’elezione che doveva cambia-
re i connotati di Roma e battez-
zare un leader nazionale, si può 
già ragionare sulla fine inglorio-
sa di un’esperienza, e sull’alter-
nativa da costruire.

Alemanno,
fi ne

anticipata

Lui dovrebbe 
essere il leader 
della destra 
romana, ora
è già in crisi e 
va nel panico

Chiuso in redazione alle 20,30

A Roma Polverini e Alemanno furiosi, denunce disperate contro i radicali

Anche Formigoni rischia l’esclusione. Bossi sta a guardare e incassa

Incapaci di tutto. Caos Pdl 
sulle liste, partito a rischio
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Trecentosettemila posti di lavoro 

perduti in un anno. Trecentoset-

temilaventicinque considerando 

i consiglieri regionali del Pdl.

Disoccupazione

ROBIN

Dopo la lista del Pdl a Roma, il 
listino di Formigoni a Mila-

no. Il governatore lombardo ri-
schia perfino di essere escluso 
dalla competizione del 28-29 mar-
zo per irregolarità nella presenta-
zione delle firme. «Come si fa?», 
si chiede incredulo Umberto Bos-
si. Fatto sta che il Pdl, alla prova 
dei fatti, dimostra enormi proble-
mi organizzativi, che rischiano di 
avere contraccolpi sulla stessa te-

nuta del partito. La resa dei conti, 
infatti, è già iniziata e appare come 
una guerra tra bande. Nella Capi-
tale, intanto, il tentativo di riam-
mettere la lista a sostegno di Re-
nata Polverini prende la via giudi-
ziaria. Napolitano ieri è stato chia-
ro: «La verifica delle procedure 
spetta solo ai giudici». E Berlusco-
ni ha negato l’ipotesi di un decreto 
per rimediare all’errore commesso 
dai suoi. ALLE PAGINE 2 E 3

Moriremo di tribune politiche

Etica e corruzione, 
Veneziani non vuole 
regalare la questione 
morale al popolo viola

La rete discute 
di liste elettorali 
e democrazia. 
E la Bonino stupisce

Sissi Capotondi, 
principessa 
da copione e da fi ction 
made in Italy 

S T A M P A B L O G T V

STEFANO
CECCANTI

«Ciò che conta alla fine è la 
capacità di ricostruire 

un’opposizione a vocazione mag-
gioritaria.. attrice innovativa di una 
democrazia dell’alternanza». Si trat-
ta di mettere insieme l’intervento 
pubblico per l’uguaglianza, caro al-
la tradizione della “socialdemocra-
zia” depurato però dallo statalismo, 
grazie a culture liberali e cristiane 
più “vicine” agli insegnamenti del 
“1989”. SEGUE A PAGINA 9

Cattolicesimo
in declino?

ALY
BABA FAYE

Quello di ieri non è stato pro-
priamente uno sciopero ge-

nerale ma l’occasione, non solo per 
gli immigrati, di unirsi e unire tan-
te, diverse iniziative in tutta Italia, 
da loro promosse e organizzate: 
dagli scioperi, come quelli che han-
no interessato decine di aziende 
nel bresciano, alle manifestazioni 
contro il razzismo, come quella che 
ha visto gli studenti di Roma impe-
gnati nelle “lezioni di clandestini-
tà” in piazza Montecitorio, fino ai 
tanti appuntamenti che hanno riu-
nito persone da Genova a Rimini a 
Catania. Un grande, unico sciopero 
generale di immigrati sarebbe sta-
to difficile da organizzare, oltre che 
controproducente. L’importante, in 
questa battaglia, è lottare uniti, gli 
immigrati al fianco di tutti i lavora-

tori proprio 
come si è fat-
to ieri attra-
verso diverse 
forme di so-
lidarietà.

Affinché 
si possano 
raggiungere 
o b i e t t i v i 
nuovi di in-
tegrazione e 

solidarietà, infatti, le battaglie de-
vono essere comuni. Ed è impor-
tante che già ci sia un nuovo tipo 
di protagonismo degli immigrati, 
che oggi chiama a raccolta tutto il 
sistema democratico, i sindacati e 
i partiti. Perché, ricordiamolo, par-
liamo di un universo fatto di milio-
ni di persone che sono già qui, in 
Italia, che qui lavorano e che danno 
un contributo decisivo all’econo-
mia, producendo oltre il dieci per 
cento del prodotto interno lordo e 
oltre sei miliardi di euro di gettito 
fiscale e contributivo. Queste per-
sone sono una risorsa fondamen-
tale.

Eppure in questi anni tutta la 
politica si è concentrata su fenome-
ni come la clandestinità e la delin-
quenza, un aspetto che tocca anche 
gli immigrati e che certamente è da 
contrastare. Non si può però pen-
sare che la gestione dell’immigra-
zione, che è da condurre in manie-
ra trasversale nella società, sia 
pensabile solo in termini polizie-
schi e di repressione, facendo sì 
che gli atteggiamenti di una picco-
lissima minoranza condizionino 
una solida e onesta maggioranza, 
della cui visibilità nessuno s’accor-
ge – e la responsabilità di questo è 
anche dei media, che rappresenta-
no episodi di cronaca che coinvol-
gono singoli e o piccoli gruppi co-
me fatti riguardanti “tutta” l’immi-
grazione. L’albero che cade, insom-
ma, continua a fare più rumore 
della foresta che cresce.

 SEGUE A PAGINA 8

La primavera
dell’Italia

antirazzista

❱❱ IL FILM “MINE VAGANTI” ❰❰

PAOLA
CASELLA

«Nel 2000 eravamo tutti 
più ottimisti e più aper-

ti mentalmente verso il prossimo.  
Non c’erano ancora stati l’11 set-
tembre e gli otto anni di presiden-
za Bush e tante cose venivano ac-
cettate con più facilità. Oggi inve-
ce tutti guardano al loro vicino con 
sospetto». Ferzan Ozpetek parla 
come dirige: prendendo le cose di 
petto e contemporaneamente fa-
cendogli intorno il giro largo. Co-
sì, alla presentazione romana di 
Mine vaganti, che dopo il passag-

gio a Berlino uscirà nelle nostre 
sale venerdì con 500 copie, il regi-
sta denuncia un clima di chiusura 
verso l’altro e allo stesso tempo fa 
nomi americani, invece di citare 
esempi nostrani. 

A rimediare pensa Ennio Fan-
tastichini, che nel film ha il ruolo 
del padre pugliese di un ragazzo 
gay (uno solo?) travolto dalla ver-
gogna non tanto per la cosa in sé, 
quanto per essere diventato l’og-
getto dello scherno dell’intera città 
di Lecce: «L’omofobia in atto oggi 
in Italia è davvero preoccupante», 
sbotta Fantastichini come un fiu-
me in piena.  SEGUE A PAGINA 10

Ozpetek, voglia di famiglie

GIOVANNI
COCCONI

Lunedì in seconda serata su Raiu-
no. Martedì in prima serata su 

Raitre e in seconda su Raiuno. Mer-
coledì di nuovo su Raiuno. Giovedì 
in prima serata, questa volta su Rai-
due. Venerdì sempre su Raidue ma 
a mezzanotte. Così, per un mese, e 
senza tregua. Hanno deciso di farci 

morire di tribune politiche. Non si 
comincerà subito ma fino al 28 mar-
zo sarà questo il palinsesto dei tre 
principali canali Rai. Un sogno per 
il mai dimenticato Jader Jacobelli. 
Un incubo per il resto dei telespetta-
tori. Lo ha deciso il cda di viale Maz-
zini (per fortuna a maggioranza), che 
ha applicato nel modo più ridicolo il 
testo sulla par condicio uscito dalla 
Vigilanza. SEGUE A PAGINA 2

LA CRISI 
DELLE VOCAZIONI 

Perché i sacerdoti 
sono a rischio 
estinzione: l’analisi di 
monsignor Camisasca 
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Quanto fa male 
il pasticciaccio 

romano: chi vince 
e chi perde
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Gli immigrati
grande risorsa
dell’economia
ma anche
del sistema
democratico



GIOVANNI COCCONI
segue dalla prima

La ratio l’ha spiegata bene il sottosegretario 
all’editoria Bonaiuti: «Chi di par condicio 
ferisce, di par condicio rischia di essere ferito». 
Una vendetta. Un ricatto. Una ritorsione. Una 
specie di muoia Sansone con tutti i filistei. Un 
modo per convincere anche i più pervicaci 
sostenitori della par condicio che è un nonsense 
e va cancellata. Fra le tre possibili applicazioni 
del regolamento la Rai ha scelto la meno 
rischiosa. Avrebbe potuto chiedere a Porta a 
Porta, Ballarò, Annozero e L’ultima parola di 
non occuparsi di politica per un mese. Difficile, 
non impossibile. In fondo il caso Morgan è 

piaciuto agli abituali spettatori di Santoro (con 
l’eccezione di Giovanardi). Oppure si sarebbe 
potuto convertire i talk show in programmi con 
il cronometro alla mano, rispettosi dei tempi di 
parola e degli ospiti, equamente ripartiti tra 
tutte le liste maggiori. Un lavoro di maquillage 
sui format che avrebbe richiesto ai conduttori 
uno sforzo in più nel rispetto della vigilia 
elettorale ma che ci avrebbe evitato il monologo 
di Berlusconi da Vespa a poche ore dal voto.

E invece non avremo né questo né quello. 
Anzi, continueremo ad avere il Tg1 che dà le 
notizie come vuole (senza che l’Agcom 
intervenga) e i palinsesti blindati con 
trasmissione noiose che nessuno guarderà e 
che faranno precipitare la raccolta 

pubblicitaria. Non solo. Se le tv private 
dovessero riuscire anche a vincere il ricorso 
davanti al Tar potremmo trovarci davanti a una 
par condicio che vale solo per la tv pubblica. 

Come sempre, poi, un regolamento goffo 
trova un’applicazione goffa. Perché saranno 
sospesi solo quei quattro talk show e non altri? 
Perché un programma come quello di Lucia 
Annunziata (che per polemica domenica non 
andrà in onda) è stato escluso? Perché Report 
(che riprenderà il 14 marzo, si dice con una 
puntata dedicata ai doppi incarichi) potrà 
andare in onda liberamente così come tutti i 
seguitissimi talk show del pomeriggio che si 
occupano spesso di attualità? Il direttore 
generale Masi dice che l’overdose di tribune 

politiche era l’unica possibilità di applicare il 
regolamento sulla par condicio. Strano perché 
il radicale Beltrandi, materiale estensore del 
regolamento, dice esattamente il contrario, che 
la decisione della Rai «è una scelta aziendale, 
per nulla obbligata, né richiesta, neppure 
incoraggiata dal regolamento sulla par condicio 
che semmai chiede e incoraggia l’esatto 
contrario». Strano, no? Un po’ come quello che 
sta succedendo a La7. L’infedele di Gad Lerner 
in questi anni si è occupato spesso di Telecom, 
suo editore. Lo avrebbe voluto fare anche ieri, 
vista la megainchiesta sul riciclaggio che 
coinvolge Telecom Sparkle. Non era politica, 
era cronaca. Lo stop puzza di censura, non di 
par condicio. 
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VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

EUGENIO 
CARLOMAGNO
direttore dell’Accademia 

di belle arti dell’Aquila

Invito tutti a presentarsi 

con un secchio per dire: 

siamo pronti a lavorare per 

questa città. Sarà 

l’occasione per fare 

un’azione simbolica 

e di grande impatto.

La sua previsione è stata confer-
mata: la protesta delle carriole di 

domenica all’Aquila è stata un suc-
cesso, per quanto amaro. Il centro 
rimasto per undici mesi off limits è 
stato “invaso” dagli abitanti: doveva-
no entrare quindici alla volta e mas-
simo in 45, alla fine gli oltre seimila 
aquilani che hanno risposto all’ap-
pello a riprendersi la “zona rossa” 
della città per rimuovere le macerie, 
ne hanno spinte dentro più di 450. 
Fuori, due ali di folla che applaudiva  
con in prima fila i bambini si passa-
vano di mano in mano secchi pieni 
di pezzi della città da smaltire o rici-

clare. Secondo una 
stima per difetto le 
macerie ammonta-
no ad almeno 1,5 
milioni di metri cu-
bi – oltre due milio-
ni di tonnellate.

Alla mobilita-
zione di piazza – a 
detta di tutti senza 
precedenti – hanno 

contribuito in tanti, a cominciare dal 
Comitato “3e32” coordinato da Mat-
tia Lolli, il “Comitato cittadino per i 
cittadini”. Quindi il tam tam su Fa-
cebook e via sms arrivato puntuale 
alle otto di mattina in stretto dialetto 
– «Sveglia, rìzzete e ve’ a lavorà pe’ 
sgombrà L’Aquila dalle macerie» – ha 
fatto il resto trascinando in piazza 
Duomo migliaia di persone.

E poi anche Eugenio Carloma-
gno che dopo le scosse del 6 aprile 
del 2009, promuovendo l’associazio-
ne “Un centro storico da salvare”, ha 
continuato ad animare e organizzare 
iniziative in difesa del patrimonio 
della città e per tenere alta l’attenzio-
ne del governo e della Protezione 
civile. Subito preso di mira da Il Gior-
nale di famiglia Berlusconi che lo ha 
ribattezzato «ex sessantottino», per 
liquidare con disprezzo il suo attivi-
smo. Da esperto, è stato il primo a 
lanciare l’allarme sui 1.500 palazzi, 
chiese e altri monumenti vincolati 
del centro dell’Aquila che in vista 
dell’inverno sarebbero andati in ro-
vina. Anche se poi, facendosi pren-
dere un po’ la mano, ha azzardato 
che «se tutto non fosse rimasto fer-
mo per un anno, oggi il 25 per cento 
degli abitanti del centro potrebbero 
essere a casa propria».  
 (g. mont.)
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Addio 800mila voti laziali
Nel Pdl è già resa dei conti  
Berlusconi rischia sui dati nazionali. Azzeramenti e epurazioni interne

FRANCESCO
LO SARDO

C’è anche Diego Bianchi, in arte Zoro. 
Armato di telecamera s’aggira a piazza 

in Lucina, tra i musi lunghi del Pdl che in-
vocano l’ammissione della loro lista nel La-
zio. Brutto segno. Se c’è Zoro che si occupa 
di te, come sanno bene a sinistra, allora vuol 
dire che sei davvero nei guai. Ma qui, nel 
caso del Pdl del Lazio, la satira più feroce 
non potrebbe aggiungere colore alla già grot-
tesca cronaca dei fatti. «Dobbiamo dare l’im-
pressione di potercela fare», incita i presen-
ti con una delle sue solite gaffe Renata Pol-
verini. «Che è ‘sta moscerìa? Su con le ban-
diere, forza, noi non molliamo». 

Bisogna «dare l’impressione» di poter-
cela fare: perché la consapevolezza, nel quar-
tier generale di via dell’Umilà, sede naziona-
le del Pdl a lutto per la catastrofe compiuta 
dagli «incapaci» dirigenti laziali (secondo 
l’eufemistica definizione del ministro Ro-
tondi) è tutt’altra. «Il risultato che dobbiamo 
ottenere è una forte maggioranza degli elet-
tori, il numero delle regioni è meno impor-
tante», aveva messo le mani avanti Berlusco-
ni. Ora, dopo il patatrac laziale, anche 
quell’alibi preventivo rischia di franare. Il Pdl 
alle europee di giugno ha incassato un tota-
le di 10 milioni e 800 mila voti, il Pd 8 milio-
ni e rotti. Il Lazio, da solo, porta al Pdl 1 
milione e 200mila voti: di cui 800mila presi 
a Roma, quasi il 70 per cento del serbatoio 
regionale. Conclusione: la mancata presen-
tazione della lista nel Lazio non è solo un 
dramma economico (c’è chi ha già speso 
100mila euro tra cene e manifesti) e perso-
nale per decine di consiglieri regionali 
uscenti ex forzisti e aennini – che dell’arte 

del sedere sulla poltrona della Pisana aveva-
no fatto un’inossidabile professione – ma 
anche un grosso guaio per il Cavaliere. Il 
buco del Pdl laziale accorcia molto, moltis-
simo le distanze col Pd. Potrebbe essere il 
colpo fatale per il partito di Berlusconi, sotto 
assedio della Lega e a rischio di fortissime 
emorragie elettorali. Di certo acuisce il diso-
rientamento, la disaffezione e la tentazione 
di astensione dell’elettorato di destra.   

Tornato ieri a Roma Berlusconi s’è rifiu-
tato di incontrare i vertici del Pdl laziale. «Ha 
già chiesto le teste del coordinamento del 
Pdl romano», ripete il tam-tam interno. Ale-
manno, con la scusa di illustrargli la mara-
tona di protesta del Pdl di piazza in Lucina, 

s’è intrufolato a palazzo Chigi per cercare di 
spiegare l’accaduto, ma Berlusconi, più cupo 
che mai, è stato di poche parole. Scavalcando 
gli organi interni del Pdl, di cui non si fida, 
avrebbe deciso di avviare un’inchiesta inter-
na con Niccolò Ghedini nelle inconsuete 
vesti di “pm” incaricato di indagare: «Adesso 
si vota e non ho tempo da perdere con que-
sti pirla. Ma poi voglio sapere che cosa è 
successo», è una delle frasi più gentili che 
gli è stata udita pronunciare. Su cosa sia 
davvero successo sabato le voci e i veleni, nel 
Pdl, sono molti. Qualcuno ha fatto pressioni, 
quella mattina, telefonando all’ineffabile 
Alfredo Milioni, ex autista Atac, ex sindaca-
lista della sinistra Psi, forzista e presidente 

della XIX circoscrizione per modificare le 
liste del Pdl? Qualcuno voleva sostituire i 
nomi di Samuele Piccolo e di Giuseppe De 
Lillo all’ultimo momento? Cosa sa di questa 
storia Alemanno, cosa ne sanno il segretario 
del Pdl di Roma Gianni Sammarco (cognato 
di Previti) e il vicecoordinatore laziale Alfre-
do Pallone (forzista) che con Milioni avevano 
il filo diretto? E che facevano gli ex aennini, 
il coordinatore laziale Piso e il suo fido Gior-
gio Polesi (ex responsabile della sicurezza 
del gioielliere Bulgari in via Condotti, inca-
ricato di restare incollato a Milioni) mentre 
il forzista s’affannava al telefono, perdeva 
tempo e non sapeva che pesci pigliare? 

Chissà se almeno Berlusconi riuscirà 
mai a capire com’è andata 
davvero. Intanto la lista del 
Pdl non c’è: fanno perciò 
gran festa Storace, Casini, 
Mastella, Pionati, Sgarbi i 
partiti alleati che sperano di 
raccoglierne i resti. 

Sotto sotto, pure la lea-
der dell’Ugl-candidata governatore c’ha fatto 
un pensierino: se mai riuscisse a sopravvi-
vere alla catastrofe e a spuntarla sulla Boni-
no attirando sulla lista Polverini i voti del Pdl, 
potrebbe varare una giunta senza i rissosi 
forzisti e aennini tra i piedi: al più ripescan-
done qualcuno come assessore tecnico. Cre-
scerebbe così, al punto da diventare la figura 
politica forte della giunta, Lady Alemanno, 
Isabella Rauti, già messa al riparo nel listino. 
Certo Renata, col funerale della lista del Pdl, 
perderà i Di Paolantonio (marito della depu-
tata Saltamartini), il De Lillo fratello dell’omo-
nimo senatore Pdl, i Lollobrigida (cognato 
di Giorgia Meloni), gli Scurrìa (cognato di 
Rampelli). Ma se ne farà una ragione. 

Di Girolamo si dimette
Il senatore del Pdl coinvolto 
nell’inchiesta sul riciclaggio ha 
comunicato la sua decisione con 
una lettera al presidente del senato 
Schifani: «Ho sbagliato ma non 
sono mafioso», ha scritto, tra l’altro, 
Nicola Di Girolamo.

Lo sciopero degli immigrati
L’Italia degli immigrati si è fermata
per un giorno. Con il simbolico 
lancio di palloncini gialli nei cieli di 
oltre sessanta città si è tenuto il 
primo sciopero dei migranti. Un 
modo per far riflettere quanto 
contano nella vita del paese.

Uranio impoverito, si risarcirà
Sul problema dell’uranio impoverito 
il consiglio dei ministri ha approvato 
uno schema di regolamento e 
presto arriveranno risarcimenti per 
chi, militare o civile, abbia contratto 
malattie connesse all’esposizione a 
questo metallo. 

Gli Usa mediatori sulle Falkland
In visita in Sud America, il segretario 
di stato Hillary Clinton ha offerto la 
mediazione tra Argentina e Gran 
Bretagna per risolvere il conflitto 
sulla sovranità delle isole Falkland. 
Non ha però specificato i dettagli 
dell’azione diplomatica.

RUDY FRANCESCO
CALVO

Passato lo shock dopo la bocciatura della lista in provincia di Roma, 
il Pdl prova a prendere le contromisure e vaglia tutte le ipotesi 

possibili per partecipare alle elezioni regionali a sostegno di Renata 
Polverini. Anche a costo di ritardare la data del voto, aggrappandosi a 
un qualsiasi appiglio possa essere fornito nelle prossime ore dalla 
magistratura.

Si allontana, invece, la possibilità di ricorrere a un decreto che 
posticipi il termine per la presentazione delle liste. A escluderlo è 
stato lo stesso Silvio Berlusconi ieri a palazzo Chigi, dove insieme a 
Gianni Letta ha incontrato per affrontare la questione romana i mi-
nistri Maroni, La Russa, Ronchi e il sindaco Alemanno. D’altra parte, 
i segnali lanciati dal Quirinale in mattinata erano stati chiari: «Spetta 
solo alle competenti sedi giudiziarie la verifica del rispetto delle con-
dizioni e procedure previste dalla legge». Un modo per tirarsi fuori 
dalla disputa, dopo che Polverini, Alemanno e Cicchitto avevano 
provato a tirarlo per la giacchetta, ma anche per invitare palazzo Chi-
gi a fare altrettanto. Inutile fare riferimento al caso analogo del 1995, 
quando i termini per la presentazione delle liste slittarono due volte 

grazie a un decreto del governo Dini. Allora, infatti, si intervenne 
prima della scadenza, non dopo come si vorrebbe adesso, dando alla 
norma un valore retroattivo.

L’unica strada percorribile, quindi, è quella giudiziaria. Almeno 
in una prima fase, sperando, come detto, non tanto di ottenere una 
riammissione immediata dei candidati del Pdl (ipotesi che appare 
difficile), quanto piuttosto di trovare un pretesto per posticipare le 
elezioni e riaprire così i giochi. Per questo, accanto al ricorso contro 
l’esclusione della lista, sono state presentate due denunce, la prima 
per violenza privata contro i radicali, che avrebbero impedito l’accesso 
al tribunale (peraltro, ormai tardivo) del delegato pidiellino, e la se-
conda per abuso d’ufficio contro gli stessi componenti dell’ufficio 
centrale circoscrizionale, per non aver registrato i documenti del Pdl, 
anche se presentati in ritardo, come imporrebbero le istruzioni mi-
nisteriali. Documenti che però, ammette lo stesso delegato incaricato 
di presentare la lista Alfredo Milioni, ha portato fuori dall’edificio con 
sé «per non farmeli frega’». In risposta alla denuncia del Pdl, i radi-
cali ne hanno querelato gli autori per calunnia, mentre un provvedi-
mento analogo è stato presentato contro Renata Polverini per diffa-
mazione, in seguito alle parole pronunciate domenica scorsa nel 
corso della manifestazione a piazza del Popolo.

No al decreto, si punta a rinviare il voto
LE CONTROMOSSE ■ È GUERRA A COLPI DI CARTE BOLLATE TRA I RADICALI E IL CENTRODESTRA

Polverini, gaffe al comizio: «Dobbiamo 
dare l’impressione di potercela fare...». Ras  
locali isterici. Ma Lady Alemanno se la ride
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N E W S  A N A L Y S I S

Perché il giro di vite sui politici che truffano la pubblica amministrazione è solo propaganda. 
Proviamo a simulare le conseguenze elettorali del caos liste a Roma: chi guadagna e chi perde. Al 
tribunale per i crimini nell’ex Jugoslavia si è riaperto il processo all’ex presidente serbo-bosniaco.

Sono le due di pomeriggio, 
sala stampa di palazzo 

Chigi. I ministri Alfano, Bru-
netta e La Russa illustrano la 
legge che per il Pdl dovrebbe 
essere un argine alla corruzio-
ne dilagante ma soprattutto un 
freno alla tentazione di tanti 
elettori del centrodestra di di-
sertare le urne, come annun-
ciano alcuni sondaggi del ma-
laugurio che girano dalle parti 
di palazzo Grazioli. Spiegazio-
ni stringate e sommarie, quel-
le dei ministri, nonostante la 
materia sia ostica. I cronisti 

allora aspettano 
che la conferenza 
si concluda per 
avere qualche 
chiarimento. Ma 
quando La Russa, 
ultimo a parlare, 
finisce il suo inter-
vento, ecco la sor-
presa: i tre si alza-
no e se ne vanno, 

senza concedere ai giornalisti 
domande e precisazioni.

Un comportamento in-
comprensibile, che lascia tutti 
a bocca aperta. Anche perché 
rispetto alle previsioni della 
vigilia, il disegno di legge aveva 
subito un’importante modifica, 
almeno stando alle dichiarazio-
ni di leghisti e pidiellini. In una 
nota, il ministro alla semplifi-
cazione legislativa, Roberto 
Calderoli, aveva sottolineato 
come la stretta sui candidati 
non avrebbe riguardato solo i 
politici locali ma anche quelli 
nazionali. In particolare, chi ha 
subito una condanna passata 
in giudicato per i reati di pecu-
lato, malversazione, concus-
sione e corruzione, per cinque 
anni non potrà candidarsi alla 
carica di deputato o senatore. 
Un’innovazione importante, 
quella annunciata dal ministro 
leghista, che accoglie le criti-
che avanzate alla prima versio-
ne del ddl anticorruzione da 
parte del presidente della ca-
mera, Gianfranco Fini. Quasi 
ad avallare un inedito asse fi-
nian-leghista contro le eccessi-
ve cadute di stile dei candidati 
di derivazione forzista.

Basta però aspettare qual-
che ora per capire il perché 
della frettolosa fuga dei mini-

stri berlusconiani. Nel pome-
riggio infatti viene fuori che la 
tanto strombazzata novità non 
è una norma inserita nel prov-
vedimento ma solamente 
un’intesa politica, la cui fattibi-
lità è tutta da verificare. Come 
è costretto ad ammettere lo 
stesso La Russa, sul testo c’è 
solo un accordo di massima sul 
quale i tecnici del legislativo 
stanno lavorando. Il ddl è stato 
infatti approvato con la formu-
la “previa intesa”. E non è detto 
che la norma tanto cara a Fini 
e Calderoli possa passare in-
denne nelle forche caudine del 
legislativo: i tecnici del mini-
stero della giustizia sarebbero 
poco convinti della formulazio-
ne trovata perché nel caso dei 
parlamentari sono prevedibili 
solo casi di ineleggibilità e non 
di incandidabilità. Tradotto dal 
linguaggio giuridico: ci si può 
sempre candidare, salvo poi 
non essere eletti perché irri-
spettosi di una norma.

Il ddl-bandiera del centro-
destra quindi si palesa per 
quello che è: un provvedimen-
to a uso e consumo della pro-
paganda elettorale. Anche per-
ché nella migliore delle ipotesi 
di una rapida approvazione, 
potrebbe essere applicato su 
larga scala solo fra qualche an-
no: dopo la tornata delle regio-
nali di marzo (dove le liste sono 
già chiuse), il prossimo appun-
tamento elettorale di rilievo 
sarà nella primavera del 2013, 
con le politiche. Così capita di 
scoprire che, nonostante il tor-
mentone mediatico, le liste del 
centrodestra in mezza Italia 
sono infarcite di personaggi 
poco raccomandabili. Ecco una 
piccola galleria, non esaustiva, 
di impresentabili: in Campa-
nia corrono i condannati Ro-
berto Conte (primo grado per 
concorso esterno in associazio-
ne mafiosa), Alberico Gambi-
no (secondo grado per pecula-
to), Fernando Zara (primo 
grado per corrruzione); in Ca-
labria Tommaso Signorelli, 
sotto processo per associazio-
ne a delinquere di stampo ma-
fioso; in Puglia Tato Greco, 
indagato a Bari assieme a Ta-
rantini, di cui è ritenuto socio 
occulto dalla procura.

Il pasticciaccio brutto di 
piazzale Clodio, sede del 

tribunale di Roma dove sareb-
bero dovute pervenire e non 
sono pervenute per tempo le 
liste del Pdl, costa a Renata 
Polverini almeno il 2 per cen-
to. Ed è una stima prudenzia-
le. Se questo fosse vero vor-
rebbe dire che al momento 
Emma Bonino è in vantaggio 
sulla sua avversaria. 

Tenendo conto che gli 
elettori nella Capitale e in pro-
vincia sono poco meno di tre 
quarti dell’intero elettorato 
della regione, ammettendo 
che non si trovi un’escamota-
ge per riammetterla, l’assenza 
del Pdl in una circoscrizione 
che elegge 42 consiglieri re-
gionali su 70 significa moltis-
simo. Paolo Natale, di Ipsos, 
ritiene che si tratti di un 3 per 
cento a livello della regione e 
i tre quarti di 3 significa 
2,25. 

Conferma Weber: «Noi 
stimavamo che 
nel Lazio la diffe-
renza fra gli schie-
ramenti fosse di 
due punti a favore 
del centrodestra: 
oggi quel vantag-
gio è perlomeno 
annullato», e nel 
confronto perso-
nale – aggiunge 

– «la Bonino è più forte della 
Polverini».

Tutto da prendere con le 
molle, beninteso, e però per 
“Renatona” – come la chiama 
Dagospia – il colpo è forte, un 
uppercut di quelli che posso-
no mandarti per terra: e per di 
più il Pdl se lo è dato da solo. 
«Il problema maggiore – ra-
giona Natale – è dato dall’as-
senza dei candidati che in una 
competizione regionale sono 
assolutamente decisivi: nel 
Lazio traina più il voto del 
candidato che quello alla li-
sta». E i candidati, appunto, 
sono spariti. Saranno furenti, 
per aver buttato già un sacco 
di soldi in cambio di nulla.

Come si comporteranno? 
Si sentiranno della partita? 
Difficile: loro ormai sanno 
che non entreranno nel pros-
simo consiglio regionale, ed è 

una considerazione da cui po-
trebbe discendere un loro di-
simpegno, se non addirittura 
una ostilità per quel Pdl che 
per incapacità o, peggio, a 
causa di lotte fratricide ha di 
fatto decretato la loro esclu-
sione dalla gara. «Di certo, 
questi candidati nel prossimo 
mese ne combineranno delle 
belle – dice Weber – certa-
mente non faranno la campa-
gna elettorale».

La seconda incognita è più 
politica e riguarda il pericolo 
di una disaffezione da parte 
di elettori di destra molto in-
formati: «Si potrebbero chie-
dere: ma dopo aver dato que-
sta prova, la destra governerà 
così la regione?», dice Weber. 
Ed è possibile che quelli che 
sono rimasti colpiti dal titolo 
di ieri del Giornale («Un par-
tito di matti») potranno essere 
tentati dal non voto per “pu-
nire” l’attuale corso del partito 
di destra. Magari è un piccolo 
segmento, e però se è vero che 
la corsa Polverini-Bonino è 
punto a punto...

Bisogna poi considerare 
un altro elemento. Senza la 
lista Pdl gli elettori della Pol-
verini voterebbero o la sua li-
sta civica, o l’Udc o la Destra 
di Storace. L’ex governatore 
“nero” calcola che, nel caso di 
vittoria della Polverini e senza 
la lista del Pdl, la Destra po-
trebbe ottenere 4-5 seggi: as-
solutamente determinante. 
L’Udc ne avrebbe addirittura 
11. Tutto questo vuol dire che 
un’eventuale presidenza Pol-
verini sarebbe in costante ba-
lia di Storace o delle bizze di 
Casini. Non esattamente una 
polizza sulla governabilità.

L’autogol della lista Pdl è 
stato commesso poi proprio 
nel punto per lei più dolente, 
la Capitale, dove da mesi i 
trend personali di Alemanno 
e della sua giunta sono nega-
tivi. La scesa in campo della 
Polverini avrebbe potuto co-
stituire anche per lui una oc-
casione di rilancio: di qui il 
suo attivismo, proprio quello 
che sfortunatamente oggi lo 
inchioda alle sue specifiche 
responsabilità per il disastro 
di piazzale Clodio.

Si riapre il processo a suo 
carico in corso al tribunale 

dell’Aja per i crimini nell’ex Ju-
goslavia e Radovan Karadzic la 
spara grossa. In avvio d’udien-
za l’ex presidente serbo-bosnia-
co, arrestato nel luglio 2008 a 
Belgrado, ha fornito la sua per-
sonale versione della guerra di 
Bosnia ricorrendo a una termi-
nologia “epica”, intrisa di ele-
menti mitologici, nazionali e 
religiosi. «Non sono qui per 
difendere me stesso in quanto 
mortale, ma in nome di una 
nazione che in Bosnia ha sof-

ferto per 500 anni 
e dimostrato con 
perseveranza la 
volontà di vivere 
libera», ha detto 
Karadzic esaltando 
l’eroica resistenza 
al dominio otto-
mano prima e alla 
pretesa dei musul-
mani, durante il 

processo di disgregazione della 
Jugoslavia, di prendere il pote-
re. Tutto il potere, schiacciando 
gli altri, a sentire l’imputato. Da 
qui la conclusione: la guerra 
mossa dai serbi ai bosgnacchi 
(i musulmani di Bosnia) è stata 
una guerra di difesa. È stata 
«santa e giusta». 

Le parole di Karadzic non 
devono stupire. Sono in linea 
con la filosofia dell’ex presiden-
te serbo-bosniaco e si rispec-
chiano fedelmente in quella 
corrente di pensiero serba che 
facendo leva sulla mitologia ha 
scatenato e legittimato guerre e 
che continua a esercitare un 
certo fascino, oltre che a garan-
tire voti. Ne sanno qualcosa i 
nazionalisti di Belgrado e Banja 
Luka (la capitale dei serbi di Bo-
snia), ancora protesi, perché ci 
credono davvero o perché gli 
torna utile, a celebrare la “pu-
rezza” del proprio popolo e a 
valorizzare le battaglie per la 
sopravvivenza intraprese, nel 
passato prossimo come in quel-
lo recente.  

Ma Karadzic, che all’Aja si 
autodifende come fece Slobodan 
Milosevic e come sta facendo 
Vojislav Seselj, capo delle Aquile 
bianche, uno dei più efferati 
gruppi paramilitari serbi, 
anch’egli sotto processo in Olan-

da, non è ribadire la sua fede. Si 
tratta più che altro di “sequestra-
re” il processo con l’obiettivo: 
guadagnare tempo. Spettacola-
rizzare equivale a svicolare dalle 
accuse, molteplici, di cui è impu-
tato. Si va da quella classica, i 
crimini di guerra. Si passa per 
l’urbicidio di Sarajevo. Si finisce 
con il genocidio di Srebrenica. 

Anche nella prima fase del 
processo, conclusasi quattro me-
si fa, Karadzic aveva del resto 
seguito questo schema, soffer-
mandosi a più riprese sul “patto 
col diavolo” con l’ex inviato ame-
ricano in Bosnia Richard Hol-
brooke –  la copertura della lati-
tanza in cambio dell’uscita di 
scena – per rallentare il corso 
della giustizia.

Guadagnare tempo, dun-
que. E delegittimare i togati in-
ternazionali. Karadzic non è 
ingenuo. Sa che il tribunale – lo 
spiega bene Andrea Rossini 
sull’Osservatorio sui Balcani – 
non riuscirà mai a chiudere i 
processi in corso entro il 2010 
come s’era prefissato e sa che in 
seno alla comunità internazio-
nale, sia per gli alti costi del 
mantenimento della struttura, 
sia per considerazioni politiche, 
c’è chi è stanco dei processi 
dell’Aja e vorrebbe che l’Onu 
non rinnovasse il mandato del 
tribunale. La Federazione russa, 
ad esempio, sostiene che i paesi 
dell’ex Jugoslavia possono or-
mai giudicare autonomamente 
i propri criminali di guerra. Ov-
viamente, il tutto è da provare. 

Il processo Karadzic ha, in-
fine, una portata che va al di là 
dei confini del processo stesso. 
Il rischio è che produca riper-
cussioni politiche nei Balcani, 
in un momento assai delicato. 
In Bosnia, dove i serbi rilancia-
no di continuo l’idea di un refe-
rendum per secedere, le vicende 
dell’Aja possono ulteriormente 
surriscaldare gli animi. In Ser-
bia, dove proprio di questi tem-
pi il presidente Boris Tadic ha 
lanciato l’idea di votare una riso-
luzione parlamentare che con-
danni l’eccidio di Srebrenica, il 
blocco nazionalista può manda-
re tutto all’aria e provocare addi-
rittura la caduta del governo, 
come paventa qualcuno a Bel-
grado.

Ecco l’anticorruzione 
alla pidiellina

Quanto fa male 
il pasticciaccio

L’epica farsa 
di Karadzic all’Aja

MARIO LAVIA MATTEO TACCONI

PRESI NELLA RETE

Quel “pasticciaccio”
Quel ritardo c’è stato, di ben 50 
minuti a opera di Alfredo Milioni, 
sul quale si vocifera che avrebbe 
ritardato per proporre nuovi nomi 
e toglierne qualcuno poco 
desiderato. Il guaio è fatto e “quer 
pasticciaccio di via Polverini” 
rischia di compromettere ancora 
di più l’equilibrio, già precario, del 
Pdl che ha visto come 
conseguenza persino uno scontro 
fra La Russa e Alemanno. Quello 
che però fa spavento ancora una 
volta è la conseguenza e le 

reazioni che sono derivate dalla 
mancata consegna. Si è riuscito a 
ricorrere contemporaneamente 
all’Ufficio regionale, poi al Tar ed 
eventualmente al consiglio di 
stato, senza però disdegnare delle 
azioni civili e penali, visto che 
nessun ufficio poteva, secondo 
loro, rifiutare la documentazione. 
Insomma, dietro questa gaffe ci 
sarebbero complotti burocratici e 
forzature ufficiose che avrebbero 
“impedito fisicamente” la 
consegna delle liste.
 laconoscenzarendeliberiblog.it

La regola e l’imbroglio
«Non credo che al Pdl, il maggior 
partito del Lazio e di Roma, possa 
essere impedito l’accesso alla 
competizione elettorale. La 
burocrazia non uccida la 
democrazia. Il Pdl sta seguendo 
tutte le vie legali per garantire 
questo diritto di voto». Ecco come 
si presenta la già leader di un 
sindacato che esiste solo 
nell’immaginario televisivo e ora 
leader di una coalizione che 
rappresenta solo il vuoto ideale ed 
inneggia all’illegalità. Il giochino di 
chiamare burocrazia le regole 
democratiche e sostenere che la 

democrazia possa essere ignorata 
è il biglietto da visita della 
probabile prossima governatrice 
del Lazio. L’ennesimo imbroglio 
per i cittadini sempre più sudditi.
 31canzoni.blogspot.com

E ora s’appellano ai giudici
Mai riconoscere i propri limiti o le 
colpe, molto meglio insistere e 
preannunciare «una grande 
mobilitazione di popolo contro chi 
vuole escludere il nostro partito 
dalle elezioni regionali». Già, 
quasi che le colpe fossero degli 
altri e non loro, come se, a forza di 
ripetere o urlare il falso, questo , 

come per magia diventasse realtà, 
o che quantomeno, così facendo, 
si potesse avere la certezza di 
essere prima o poi creduti. Ma 
poiché tra gli attivisti di questo 
partito si è oramai fatta strada 
prepotentemente l’idea che il loro 
operato non debba sottostare ad 
alcuna regola o legge, c’è chi ha 
già pensato di ricorrere a un 
decreto o a una “leggina” ad hoc 
correttiva. Neanche si accorgono 
di essere ridicoli e patetici , si 
appellano al capo dello stato ai 
giudici diventati di colpo i garanti 
della legalità quando fino a ieri 
venivano dichiarati talebani, 

peggiori dei criminali.
 ivanmez.blogspot.com

Orari e libertà
Argomentare che una questione 
burocratica non può impedire 
l’esplicazione di ciò che viene 
definito piena rappresentanza 
dell’elettorato dimostra che la 
fissazione di un termine viene 
vissuta come un vincolo al quale 
ha senso che si attengano gli altri, 
mentre loro possono decidere in 
tutta libertà se rispettare o no la 
scadenza, invocando una 
violazione democratica.
 federicasgaggio.it

Nel ddl non 
c’è traccia di 
ineleggibilità 
per deputati 
e senatori 
corrotti

I sondaggisti 
valutano che 
l’assenza del 
Pdl potrebbe 
valere minimo 
due punti

La strategia 
è guadagnare 
tempo 
e delegittimare 
i togati 
internazionali

GIANNI DEL VECCHIO

Democrazia, altro che burocrazia
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Dopo la pubblicazione dei dati Istat, 
Matteo Colaninno chiede al governo di 
«elaborare finalmente una credibile exit 
strategy dalla crisi. Sono necessarie riforme 
strutturali che garantiscano una maggiore 
equità e una robusta crescita economica, 
essenziale per il ripristino del circuito 
domanda-produzione-lavoro».

CRISI ECONOMICA

«Elaborare exit strategy»

RAFFAELLA
CASCIOLI

La politica economica del wait and see 
attuata finora dal governo Berlusco-

ni non solo si è rivelata fin qui miope 
ma, stando ai dati Istat diffusi ieri, anche 
particolarmente dannosa. Nel 2009 il Pil 
è crollato di cinque punti percentuali 
registrando il dato peggiore dal 1971; il 
rapporto deficit-Pil si è attestato al 5,3%, 
il debito-Pil sfiora ormai il 116% mentre 
il saldo primario è ormai negativo dello 
0,6%. E sui mercati ci si va chiedendo 
quanto ancora durerà la tenuta dell’azien-
da Italia.

Dati macroeconomici così negativi 
che, se aggiunti ad un aumento della 
pressione fiscale dello 0,3% tanto da 
arrivare al 43,2% e alla crescita esponen-
ziale del tasso di disoccupazione che a 
gennaio è arrivato all’8,6% (il dato peg-
giore dal 2004), danno la misura di una 
recessione profonda e della sottovaluta-

zione della crisi da parte dell’attuale ese-
cutivo. Mentre infatti il ministro dell’eco-
nomia Giulio Tremonti ha continuato a 
sostenere di aver visto la crisi prima 
degli economisti senza tuttavia mettere 
a punto misure di sviluppo che non 
fosse un demagogico quanto improvvi-
sato susseguirsi di decreti anti-
crisi, il Pd ha chiesto fin dall’ini-
zio politiche economiche attive. 
Tuttavia, finora i democratici 
sono stati inascoltati. Al punto 
che può considerarsi un suc-
cesso l’aver impegnato il mini-
stro dell’economia Tremonti a 
venire nell’aula della camera il 
prossimo 9 marzo a discutere 
di una mozione economica il 
cui primo firmatario è il segre-
tario del Pd Pierluigi Bersani. Se infatti, 
al di là di un intervento in commissione 
bilancio in occasione della Finanziaria, 
il ministro si è finora tenuto lontano dal 
parlamento che con manovre successive 

sotto forma di decreti e voti di fiducia ha 
provveduto ad esautorare, la denuncia 
del Pd è ormai ineludibile. E così ieri il 
segretario Bersani ha sottolineato che 
l’Italia continua ad andare peggio degli 
altri mentre il governo, «come un disco 
rotto, ripete che stiamo meglio degli 

altri», la mozione che dovreb-
be essere votata la prossima 
settimana chiede impegni 
finora disertati. Nessuno ha, 
ad esempio, più notizia del 
decreto sviluppo che prima 
doveva essere approvato en-
tro il 2009, poi entro gennaio, 
infine a fine febbraio e anco-
ra era atteso per ieri. «Davan-
ti a un passaggio così difficile 
per il presente e il futuro de-

gli italiani, il governo Berlusconi con la 
sua ignavia propagandistica – ha insisti-
to Bersani – si sta assumendo una re-
sponsabilità storica di cui dovrà rispon-
dere al paese». In sostanza, il Pd nella 

mozione che sarà votata in parlamanen-
to chiede da un lato misure urgenti che 
attutiscano e non amplifichino gli effet-
ti della crisi. A cominciare dal rilancio 
della domanda interna e dei consumi 
anche attraverso forme di sostegno al 
reddito dei disoccupati oggi privi di tu-
tele, come ad esempio gli atipici; la co-
stituzione di un fondo di garanzia pub-
blico sui finanziamenti concessi dagli 
istituti di credito alle pmi; i pagamenti 
dei debiti della pubblica amministrazio-
ne entro un termine di 120 giorni, dun-
que in linea con i tempi massimi dell’Ue. 
Se per l’immediato sono necessarie que-
ste misure il Pd chiede altresì che il 
governo si appresti a promuovere misu-
re strutturali che consentano, come la 
riforma fiscale, di sostenere la domanda 
e di rilanciare la produttività. Spostando 
tra l’altro il prelievo dai redditi da lavoro 
ai redditi da capitale, mettendo fine alla 
stagione dei condoni e contrastando 
l’evasione fiscale.

IN BREVE Crisi, dati drammatici. Il Pd suona 
la sveglia contro la propaganda
Istat: Pil a picco nel 2009. Il 9 Tremonti alla camera. Le tesi della mozione dei democratici

Bersani: mai 
così male, 
l’esecutivo 
si assume una 
responsabilità 
storica

DARIO
FRANCESCHINI
presidente dei deputati
del Partito democratico

Basta un decretino: “Il 27 febbraio 

del decimo anno di ogni secolo a 

Roma le ore 12 scattano alle 16”.

VINCENZO
VITA
senatore del
Partito democratico

La Rai di questi tempi non poteva 

che produrre un regolamento più 

realista del re.

ROMANO
PRODI
ex presidente
del consiglio

Mi manca la politica? Non mi 

sembra di essere infelice. Insegno 

in America e in Cina. Poi corro.

Il Pd ha partecipato ieri alla giornata contro 
il razzismo e la xenofobia. Come spiega 
Livia Turco, «intenzione del Pd è dare 
continuità a questa giornata attraverso una 
proposta di legge di iniziativa popolare per 
il diritto di voto amministrativo».

IMMIGRATI

«Ora il diritto di voto»

Stefano Di Traglia chiede alla Rai «un 
saggio passo indietro» sulla cancellazione 
dei talk show politici in campagna 
elettorale. «Constatiamo purtroppo ancora 
una volta come il centrodestra dimostri una 
allergia verso la libertà di informazione».

PAR CONDICIO

Non cancellate i talk show

L A  P A G I N A  D E M

canale813 diSky
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VIRMAN CUSENZA
Direttore de il Mattino
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VITO DE FILIPPO
Basilicata

intervisterà i candidati
Presidenti di Regione

VINCENZO DE LUCA
Campania

AGAZIO LOIERO
Calabria

NICHI VENDOLA
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Introduzione

UMBERTO RANIERI



PAOLO MANZO
san paolo del brasile

La presidente cilena Michelle Bachelet se 
n’è resa conto subito: la scossa che saba-

to scorso l’ha tirata letteralmente giù dal letto 
nel cuore della notte non era «una delle so-
lite scosse di assestamento» comuni in una 
delle capitali più sismiche del mondo, incu-
neata tra la cordigliera andina e l’Oceano 
Pacifico. «Ero arrivata alle 2 del mattino 
dall’Argentina e non mi ero ancora addor-
mentata, anche per questo ho potuto render-
mi conto subito della gravità della situazio-
ne», ha detto poi. Vestitasi alla bell’è meglio 
e indossata una giacca a vento blu – «la prima 
cosa che mi è capitata sotto mano» – pochi 
minuti dopo era già in televisione per rivol-
gere un messaggio alla popolazione, il primo 
di una lunga serie, affinché mantenesse la 
calma «in un momento come questo» e, 
soprattutto, per chiedere che nessuno uscis-
se di casa «a meno che non si fosse costretti 
ad andare a lavorare». 

Erano passate da poco le 4 del mattino di 
sabato scorso e lei era già in trincea. Forte di 
un gradimento record – se si fosse potuta 
ricandidare l’81% dei cileni l’avrebbe votata 
– la prima donna presidente di tutti i tempi 
del Cile in questi giorni sta dimostrando sul 
campo il motivo di tanto affetto da parte 
della sua gente. Decisa, come quando ai 

tempi della dittatura 
di Augusto Pinochet 
Ugarte fu torturata in 
carcere (il padre, ge-
nerale, morì perché 
scelse di restare fedele 
a Salvador Allende), 
Michelle è stata infatti 
la prima nel governo 
che presiede a render-
si conto della gravità 
del sisma e da tre gior-

ni coordina direttamente il da farsi. 
Instancabile, praticamente ogni ora si 

consulta con dirigenti e tecnici della pro-
tezione civile cilena. È lei in persona a 
presiedere gli incontri con la stampa, ag-
giornandola di volta in volta sul numero 
dei morti accertati – gli ultimi dati ufficia-
li parlano di oltre 800 vittime – sulle misu-
re prese via via dal governo, sugli aiuti e 
sui danni. E sulle polemiche. Perché, va 
detto, non tutti hanno fatto la loro parte 
con la professionalità e il senso dello stato 
della Bachelet che, per la seconda volta nel 
corso della sua esistenza, è stata “tradita” 
dall’Armada, l’esercito. La prima nel 1973, 

quando scelse di stare con Pinochet, la 
seconda sabato, quando ha ignorato il ri-
schio tsunami sul litorale e le isole cilene. 
«Siamo stati traditi dagli strumenti dell’Ar-
mada, che evidentemente non funziona-
vano», spiega quasi con le lacrime agli 
occhi Carmen Fernández, la donna alla 
guida dell’Oficina Nacional de Emergen-
cias. È l’organismo pubblico che in Cile 
corrisponde alla nostra Protezione civile 
con cui la Bachelet si è messa in contatto 
diretto e costante nelle ore immediatamen-
te dopo il sisma per l’organizzazione dei 
primi soccorsi. Una dichiarazione bomba 
se si pensa al dramma vissuto dagli abitan-
ti dell’isola di Robinson Crusoe, l’unica 
abitata dell’arcipelago Juan Fernández an-
noverato dall’Unesco dal 1977 nella Riser-

va Mondiale della Biosfera, oggi ridotto a 
un cumulo di macerie sulla costa a causa 
delle onde di una decina di metri che han-
no invaso quello che sino all’altroieri era 
un paradiso. «Quando abbiamo saputo da 
fonti Usa – continua la Fernández – che si 
stavano producendo variazioni nel livello 
del mare e c’era un rischio tsunami abbia-
mo chiesto conferma all’Esercito che ci ha 
risposto che erano solo nell’ordine di tren-
ta centimetri. E invece le onde poi arrivate 
sulle coste e a Juan Fernández hanno rag-
giunto quasi i dieci metri».  

Polemiche a non finire dunque che, però, 
non scalfiscono la fiducia della popolazione 
cilena nella sua presidenta. Anche perché a 
Santiago tutti sanno che l’Esercito è stato 
molto vicino, forse decisivo, per la vittoria 

alle elezioni presidenziali del miliardario 
Sebastián Piñera, il Berlusconi cileno che 
succederà alla Bachelet il prossimo 11 mar-
zo. Incapacità dunque quella mostrata dalle 
Forze armate o semplice desiderio di dargli 
un “aiutino” a scapito della attuale presiden-
te – l’Armata è stata costretta ad ammettere 
le sue responsabilità e a chiedere scusa dopo 
le rivelazioni di Carmen Fernández – resta 
la certezza che la denunzia della Protezione 
civile cilena in tv ha fatto capire a tutti il 
“who’s who” in questa tragedia. 

E mentre alle prime luci dell’alba, quat-
tro ore dopo il sisma, la Bachelet saliva 
proprio su un elicottero della protezione 
civile e sorvolava le zone più colpite dal si-
sma, quella di Bio-Bio e di Maule, Piñera ha 
aspettato sino al primo pomeriggio per 
esprimere solidarietà alle vittime.  Ma anche 
per assicurare che lui e il suo governo – mi-
nistri e sottosegretari sono infatti già stati 
scelti – erano «a disposizione di Michelle 
per qualsiasi tipo di aiuto potesse essere 
necessario». Questo in teoria, salvo poi cri-
ticarla sui suoi network mediatici per avere 
proclamato solo «lo stato di catastrofe» e 
non quello «di emergenza costituzionale», 
che impone il coprifuoco e dà mano libera 
all’esecutivo. Una reminiscenza pinocheti-
sta che, a causa dei primi saccheggi, la Ba-
chelet ha poi concesso ma non a livello 
nazionale come  avrebbe voluto Piñera ben-
sì a discrezione delle 
autorità locali. 

Per il Cile il 2010 
doveva essere l’anno 
delle celebrazioni del 
bicentenario dall’in-
dipendenza dalla 
Spagna e del ritorno 
della destra al potere 
e, invece, il sisma ha 
sparigliato le carte, 
rendendo più diffici-
le il passaggio di consegne e ponendo più 
di un dubbio sulla di statura di statista di 
Piñera. A differenza della Bachelet, la cui 
figura dopo il sisma esce ancora più raffor-
zata. Resta la domanda che in molti si 
pongono sul futuro prossimo della presi-
denta, in vista di una sua possibile rican-
didatura alle elezioni presidenziali del 
2014. L’ipotesi più probabile è che lasci il 
Cile per ricoprire un’alta carica nel sistema 
delle Nazioni Unite. Fonti bene informate 
assicurano che prenderà il posto di Jacques 
Diouf alla guida della Fao, il cui mandato 
scade il prossimo anno. Una poltrona, pe-
rò, prenotata anche dal brasiliano Lula.

MARILISA
PALUMBO

Si parla sempre di scelte sbagliate in 
Iraq, ma se non ci fosse stata Katrina, 

e la disastrosa e imbarazzante risposta 
della sua amministrazione all’uragano, 
George W. Bush non avrebbe chiuso i suoi 
otto anni alla Casa Bianca a livelli di popo-
larità tra i più bassi mai registrati da un 
presidente uscente. Il problema fu la len-
tezza e la disorganizzazione dei soccorsi, 
certo, ma anche la totale incapacità di Dub-
ya di mostrare partecipazione e compas-
sione per le vittime. Al contrario di Lyndon 
Johnson, che nel 1965 si affrettò a visitare 
New Orleans a ventiquattr’ore dal passag-
gio di un altro terribile uragano, Bush 
aspettò tre giorni a muoversi dal suo ranch 
in Texas e quando lo fece, fu per tornare a 
Washington. Non solo, quando finalmen-
te arrivò in Louisiana, invece di incontrare 
le vittime si fece fotografare mentre guar-
dava le devastazioni dall’alto, a bordo 
dell’Air Force One, con sguardo – scrive-
vano le cronache di allora – disorientato e 
impotente. Peggio di lui, forse solo il pre-
sidente haitiano René Préval, praticamen-
te scomparso nel dopo terremoto di Hati, 
incapace per giorni anche solo di manda-
re un messaggio alla nazione. 

Tutto il contrario di quello che stanno 
facendo in queste 
ore Michelle Ba-
chelet in Cile e 
Nicolas Sarkozy in 
Francia: conferen-
ze stampa, visite 
nelle zone colpite, 
rassicurazioni e 
azioni rapide. O di 
quello che fece Sil-
vio Berlusconi do-
po il terremoto 
dell’Aquila. Oggi, tra scandali della prote-
zione civile e proteste degli aquilani, l’“in-
terventismo” dei primi giorni del presiden-
te del consiglio appare opportunistico, ma 
allora le sue passeggiate tra le macerie con 
quel piglio efficiente e operante gli procu-
rarono un balzo di fiducia in tutti i son-
daggi e un alone di “invincibilità”, che 
avrebbe cominciato a dissolversi solo con 
lo scoppio del Casoria-gate.

Anche Gordon Brown, arrivato final-
mente al 10 di Downing street nel giugno 
2007 dopo un decennio di attesa alle spal-
le dell’ami-nemico Tony Blair, visse una 
breve luna di miele con la stampa grazie 
alla rapida risposta a una lunga serie di 
emergenze che colpirono il paese nelle 
settimane successive. I sondaggi lo davano 
già in crescita per la ferma reazione ai 
falliti attacchi terroristici di Londra e Gla-
sgow, ma fu la prontezza con cui reagì 
alle inondazioni di agosto e ai casi di afta 
epizootica – il premier cancellò le sue va-
canze nel Dorset – che lo rafforzò al pun-
to da fargli considerare l’idea di convocare 
una snap election, con tre anni e mezzo di 
anticipo sulla scadenza naturale, per legit-
timare il cambio della guardia con Blair.

Non lo fece, e fu, secondo molti anali-
sti, un’occasione persa. Avrebbe dovuto 
ricordarsi dell’impresa di Gerhard 
Schröder, che nel 2002, da cancelliere 
uscente e molto indietro nei sondaggi, 
riuscì in una miracolosa rimonta sul suo 
rivale bavarese Edmund Stoiber grazie al 
modo in cui affrontò le inondazioni di 
Dresda. Mentre Stoiber decise di restare a 
Monaco, Schröder si fece riprendere con 
gli stivali ai piedi in mezzo all’acqua dell’El-
ba, riconquistando con quegli scatti la fi-
ducia dell’opinione pubblica. 

Da Bush 
a Schröder, 
quando
i disastri 
diventano 
sfi de politiche

ANNA MARIA POLI
parigi

Nicolas Sarkozy, che ieri si è 
recato nei luoghi della cata-

strofe, sorvolando con un elicottero 
le zone colpite dallo tsunami che ha 
fatto, secondo un bilancio provviso-
rio, 50 morti e 9 dispersi, ha cercato 
in un primo momento di far tacere 
le polemiche nate attorno a un dram-
ma che ha definito «inaccettabile e 
incomprensibile». «Non è il mo-
mento di fare polemiche – ha affer-
mato il presidente – l’urgenza è di 
occuparsi delle famiglie». Ma, subito 
dopo, contraddicendo se stesso, è 
stato lo stesso presidente a entrare 
nel merito delle polemiche che sono 
scoppiate subito dopo il dramma. 
Per Sarkozy, «la sicurezza è la prio-
rità, non si può transigere con la si-
curezza». Il presidente ha puntato il 
dito contro «le politiche di costruzio-
ne sul litorale», che hanno permesso 
la nascita di abitazioni, in genere con 

il solo pianterreno, troppo vicino al 
mare. Sarkozy ha inoltre chiesto al 
ministro dell’ecologia, Jean-Louis 
Borloo, «un piano» sullo stato delle 
dighe. «Tornerò prima dell’estate – 
ha promesso Sarkozy – per trarre le 
conseguenze, per vedere cosa si è 
fatto».

Le polemiche riguardano tre li-
velli: lo stato delle dighe nella Cha-
rente Maritime, che risalgono al 
periodo napoleonico, e la loro manu-
tenzione; i permessi di costruzione, 
dati troppo vicino all’oceano; e, infi-
ne, la velocità di reazione dell’ammi-
nistrazione. Sarkozy, per far tacere 
le critiche, ha reso omaggio a Météo 
France, che aveva stabilito un bollet-
tino di allarme per la notte tra sabato 
e domenica sulla costa atlantica, ma 
non ha risposto alle accuse sollevate 
da più parti sul fatto che l’”allarme 
rosso” non sia stato seguito da nes-
suna misura di evacuazione delle 
zone a rischio. Molte persone, so-
prattutto anziane, che abitano le 

zone colpite, sono state sorprese nel 
sonno dall’ondata dello tsunami.

Il governo ha reagito senza per-
dere tempo. Sarkozy ha promesso 
un aiuto di tre milioni di euro per le 
vittime e confermato che oggi verrà 
vararo un decreto di «stato di ca-
tatstrofe naturale», come già aveva 
annunciato il primo mi-
nistro Francois Fillon. 
Sarkozy ha anche pro-
messo che l’elettricità sarà 
ripristinata immediata-
mente, prima di riman-
giarsi in parte l’impegno, 
irrealizzabile: «l’80% 
dell’elettricità» verrà ripri-
stinata, ha precisato, «nel 
giro di 48 ore». Il ministro 
degli interni, Brice Horte-
feux ha affermato che «il governo è 
mobilitato su tutti i fronti», mentre 
il ministro del bilancio, Eric Woerth, 
ha promesso uno sguardo «benevo-
lo» sulle dichiarazioni dei redditi 
delle vittime e annunciato che chi ha 

avuto la casa distrutta non pagherà 
l’equivalente francese dell’Ici. La mi-
nistra delle finanze, Christine Lagar-
de, si è impegnata a sollecitare le 
assicurazioni, perché paghino in 
fretta per i danni.

Ma l’imminenza delle elezioni 
regionali del 14 e 21 marzo, dove la 

maggioranza di governo 
si prepara a un voto estre-
mamente negativo, soffia 
sul fuoco delle polemiche. 
L’Ump, il partito di gover-
no, ha proposto di sospen-
dere nei dipartimenti 
colpiti la campagna uffi-
ciale, che è iniziata ieri. 
L’opposizione non inten-
de accettare. Ségolène 
Royal, presidente uscente 

del Poitou-Charentes, regione parti-
colarmente colpita nel dipartimento 
della Charente-Maritime, ha chiesto 
una campagna «pudica». L’ex candi-
data alle presidenziali del 2007 è 
sfidata nella sua regione da un mi-

nistro, Dominique Boussereau, che 
stando ai sondaggi non ha nessuna 
speranza di farcela. Boussereau ha 
dovuto scendere in campo per difen-
dere dalle accuse di imprevidenza il 
prefetto della Charente Matitime, 
che, tra l’altro, è un ex direttore della 
sicurezza civile. Royal ha puntato il 
dito contro la mancanza di manu-
tenzione delle dighe, ma ha scelto il 
fair play: «è facile accusare dopo i 
fatti», ha affermato. Mentre Royal 
ritiene che la colpa sia soprattutto 
della cattiva manutenzione delle di-
ghe, il presidente del consiglio gene-
rale della Vandea, Philippe de Villiers 
(destra della destra), ha soprattutto 
criticato i permessi di costruzione. 
«Lo stato deve imporre delle norme 
– ha detto – che in genere i sindaci 
rispettano, ma quelle attuali non 
sono abbastanza severe». La sottose-
gretaria all’ecologia, Chantal Jouan-
no chiede anch’essa leggi più severe 
per regolamemtare «le costruzioni 
sul litorale».

Sarkozy alla prova dell’emergenza si gioca il voto regionale
FRANCIA ■ IL PRESIDENTE NELLE ZONE ALLUVIONATE DICE DI VOLER EVITARE LE POLEMICHE MA POI È LUI A SOLLEVARLE 

Bachelet vera protagonista dei soccorsi in Cile

Per fortuna

che la Presidenta

c’è

Michelle Bachelet tra le macerie di Concepción, nel Cile meridionale (ansa)
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P R I M O  P I A N O

Michelle
ha preso
in mano
la macchina
degli aiuti
dopo il sisma

Il terremoto
ha reso più 
diffi cile 
il passaggio
delle consegne
a Piñera

Le catastrofi ,
test 

di leadership

Il 14 e il 15
le elezioni
in un clima 
negativo
per le forze
di governo

In attesa delle decisioni finali su quella che sarà la nuova 
strategia nucleare degli Stati Uniti, fonti dell’amministrazione 
americana rivelano l’intenzione di  eliminare dagli arsenali 
migliaia di testate. Mentre è stata respinta la proposta, 
avanzata in particolare dall’ala liberal dei democratici, perché 
gli Stati Uniti dichiarino che non saranno mai loro i primi a 

ricorrere alle armi nucleari. Lo rivela il New York Times, 
citando fonti della Casa Bianca, secondo cui il segretario alla 
difesa Robert Gates avrebbe presentato ieri al presidente 
Barack Obama una serie di opzioni sulla “revisione della 
postura nucleare” (Nuclear Posture Review). Tra queste, scrive 
il quotidiano americano, se e come limitare le circostanze in 

base alle quali gli Stati Uniti dichiareranno di poter ricorrere 
all’uso di armi nucleari, elemento chiave della  dottrina della 
deterrenza dei tempi della Guerra Fredda. Ma, nonostante 
questa drastica riduzione, per ora l’Amministrazione,
spiega la fonte, non intende rinunciare alla possibilità di
attaccare per prima con armi nucleari in caso di conflitto.

C A S A  B I A N C A  ■ Obama pronto ad annunciare una spettacolare riduzione dell’arsenale atomico americano





L’etica del Pdl
Ben richiamato in prima pagina, 
Marcello Veneziani sul Giorna-
le scrive: «No, non ci sto a gioca-
re a guardie e ladri, non ci sto a 
tifare per la seconda 
squadra e non ci sto a 
lasciare a rossi & viola il 
monopolio della prote-
sta contro la corruzione. 
I brutti giorni che stia-
mo passando stanno 
facendo due danni: il 
primo, vistoso, è il mar-
cio che affiora con il 
disgusto popolare che segue. Il 
secondo è nella falsa geografia 
politica e civile che disegna: di là 
i nemici della corruzione, di qua 
i complici. Ovvero chi vota Di 
Pietro e un po’ Bersani avversa 

la corruzione, chi vota Berlusco-
ni e il centrodestra avversa i giu-
dici». Quello di Veneziani appa-
re come un grido al vento. «A me 
piacerebbe sapere che il gover-
no, le istituzioni, e la maggioran-
za del parlamento e del paese, 
sostengono davvero la lotta alla 
corruzione – è la conclusione del 

commento – come la 
lotta alla criminalità. 
Con la differenza, ri-
spetto all’opposizione 
e alla sinistra plateale 
e giacobina, che loro 
fanno processi ideolo-
gici di piazza, e grida-
no, urlano, si masche-
rano in quaresima 

contro la corruzione; mentre da 
queste parti preferiscono punta-
re ai risultati, circoscrivere il 
malaffare e prendere la mira. 
Non mi faccio illusioni, ma pen-
so che sia questo l’atteggiamento 

giusto, per il bene dell’Italia, per 
il male della corruzione, e anche, 
se permettete, per non lasciare 
alla sinistra violacea il monopo-
lio dell’indignazione e della que-
stione morale. Questo si sposa 
con una considerazione storica 
che vorrei non fosse dimentica-
ta: di Tangentopoli va criticato 
l’uso unilaterale, fazio-
so, ideologico delle in-
chieste, ma non va ne-
gata né la necessità di 
una forte azione giudi-
ziaria né l’esistenza dif-
fusa del marcio». In-
somma, «vorrei che di 
fronte alla corruzione, 
la differenza tra il Pdl e 
i giacobini – in rosso, in toga e 
in viola – fosse questa: voi ro-
manzate la corruzione come un 
poema universale, noi la com-
battiamo caso per caso». Sogno 
di una notte di mezzo inverno?

Elogio della velocità
Per non infierire (lo fanno tutti 
i quotidiani in edicola) sui mal-
destri presentatori delle liste 
targate Pdl nella provincia di 
Roma, ci si può limitare a un 
solo commento: per arrivare 
puntuali i dirigenti del Pdl lazia-
le hanno scelto un autista 

dell’Atac in aspettati-
va... Ma la confusione, 
dalle parti della destra 
e dei giornali di area, 
sembra regnare sovra-
na. Tanto che se Vene-
ziani sul quotidiano di 
famiglia non vuole la-
sciare etica e questio-
ne morale a popolo 

viola e dintorni, Giuliano Ferra-
ra nel suo commento sul Foglio 
del lunedì sembra pensarla di-
versamente – “Hai fatto qualco-
sa? Probabilmente sei un ladro”, 
il titolo. Nel mirino dell’elefante 

c’è Repubblica e il gruppo edito-
riale l’Espresso, ovvero «il mora-
lismo politicizzato, fazioso» che 
«ci invita a diffidare di chi rea-
lizza opere, eventualmente in 
modo rapido, e di chi ammini-
stra i beni pubblici cercando di 
fronteggiare l’inerzia burocrati-
ca, la passività, la lentezza, il 
garbuglio delle regole e regolet-
te, e interdizioni mandarine che 
era proprio del mondo di ieri. 
Hai fatto qualcosa, hai appaltato 
lavori, hai chiuso il cerchio di 
un’opera in tempi da record, hai 
movimentato molto denaro 
pubblico? Probabilmente sei un 
ladro. Appartieni a un ceto pro-
fessionale operativo invece che 
all’esercito dei posapiano, degli 
scettici, dei furbacchioni lento-
crati? fai parte di una cricca». 
Partendo dallo stesso tema, un 
ragionamento ben diverso da 
quello di Veneziani. 

Sissi Capotondi, principessa da copione
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Colpo di fulmine
Come si racconta l’amore a prima 
vista, quello classico delle favole? 
Semplice. Si mettono in scena l’im-
peratore e la futura imperatrice che 
per lunghi interminabili attimi si 
guardano negli occhi. Colpo di ful-
mine! Questa scena riassume tutta 
Sissi, miniserie in due puntate 
coprodotta da Publispei per l’Italia, 
in collaborazione con Rai Fiction, 
Sunset Austria per l’Orf e Eeos En-
tertainment per Zdf. La regia e la 
fotografia sono di Xaver Schwar-
zenberger, il soggetto di Nicola 

Badalucco, Giuseppe Badalucco, 
Franca De Angelis, la sceneggiatu-
ra di Ivan Cotroneo e Monica Ra-
metta. La miniserie racconta come 
da copione la vicenda della celebre 
Sissi, prototipo di tutte le principes-
se e lady belle e tristi di questo se-
colo (e non solo). Colpisce lo sfarzo, 
come è ovvio che sia. Oltre 2000 le 
comparse che hanno partecipato 
alle riprese ambientate in luoghi 
storici come la Hofburg di Vienna, 
il castello e i giardini della reggia di 
Schönbrunn, il castello di 
Eckartsau, nella Bassa Austria, il 
castello di Brunnsee. Sono state 
allestite 20 carrozze storiche e im-
piegati più di 100 cavalli. Sono sta-
ti realizzati più di 700 costumi, e la 

sola imperatrice indossa 50 abiti 
diversi, creati nelle migliori sartorie 
italiane. Puro made in Italy.

Principesse
Tutto è come da copione. La storia 
della principessa “ribelle” segue i 
cliché come nel film con Romy 
Schneider. Così le frasi suonano 

già dette migliaia di volte: «L’amo-
re lo provi solo quando gli lasci un 
po’ di spazio nella tua vita» oppure 
«Il vento della protesta ha ripreso 
a soffiare». Immancabile la se-
quenza dedicata alla fabbricazione 
della futura imperatrice, nella qua-
le si susseguono vestiti, scene buf-
fe, lezioni di storia, etc. L’unica 
invenzione, misuratamente osé 
per il pubblico, è la consumazione 
delle nozze, che avviene nel parco 
di notte («Quella notte la felicità 
era in tutte le cose» dice Sissi). Al 
di là di un tentativo di lettura stori-
ca, il vero fulcro della miniserie è 
il racconto di un amore contrasta-
to dalle regole, incarnate dalla au-
stera e insopportabile suocera. 

Sissi prototipo delle donne eman-
cipate? Mah. Quel che è certo è che 
non siamo a Beautiful, purtroppo, 
e suocera e cognata non si possono 
prendere a botte né spartirsi 
l’azienda. Tutto scorre ovvio e sfar-
zoso. Però è la storia di Sissi come 
tutti se l’aspettano. Bastava ascol-
tare l’intervista della Capotondi nel 
pomeriggio di Raiuno. Sebbene lei 
volessi appigliarsi alla storia, Bau-
do era interessato solo alla storia: i 
costumi, le pettinature, le cavalca-
te. Questa è la vita delle principes-
se, questo ci si aspetta di vedere. 
Peccato. Cotroneo e la Rametta è 
meglio che si dedichino all’amore 
in stile commedia, bizzarro come 
in Tutti pazzi per amore. 

Sulla rete si discute di liste e democrazia
B L O G G E R I A

Due esperimenti
Mi sono impegnato ieri in due esperimenti, uno live e l’altro on 
line. Per prima cosa sono andato a piazza San Lorenzo in Lucina 
a Roma ad ascoltare un frammento della cosiddetta “maratona 
oratoria” con cui Renata Polverini e i suoi amici hanno provato 
a far dimenticare il disastro d’immagine costituito dall’improv-
viso attacco di fame a mezzogiorno del signor Milioni in piena 
consegna liste al tribunale di Roma. Poi, tornato davanti al 
computer, ho postato su Facebook il pensiero che l’ascolto di 
quelle parole vuote mi ha acceso: «Sono quattro gatti e fanno 
pure discorsi da cialtroni, ma non si può non far correre il Pdl 
alle elezioni regionali a Roma». Apriti cielo. Dopo aver ascoltato 
le cialtronate di destra, m’è toccato subire quelle radicali e di si-
nistra.

Il Pdl non va escluso a Roma
Lo dico subito: sono convinto che escludere il Pdl dalle elezio-
ni regionali a Roma sia un errore politico colossale per il 
Partito democratico e per il centrosinistra, l’ennesimo di 

questa campagna elettorale tutta sbagliata nel Lazio. Prima 
della burocrazia viene la democrazia e se la raccolta firme e 
tutto ciò che ne consegue in termini di norme serve a dimo-
strare la reale soglia di minima consistenza di un raggruppa-
mento politico, questa soglia di minima consistenza il primo 
partito di Roma la supera ampiamente. Il Pd dovrebbe pren-
dersi il vantaggio e dichiarare subito: «I cittadini di Roma 
hanno visto da chi è composta 
la classe dirigente del Pdl, sa-
pranno valutare se è votabile 
o meno per il governo della 
regione, chiediamo che la li-
sta dei nostri principali avver-
sari sia riammessa». 

Mi meraviglio di Emma Bonino
Mi meraviglio di Emma Bonino che è stata in sciopero della 
sete sostanzialmente per costringere i consiglieri del Pd a fare 
da autenticatori alle liste radicali in Lombardia, schierate non 
solo in concorrenza con le liste del Pd, ma anche contro il 
candidato governatiore Filippo Penati (con la stessa Bonino 
capolista, colmo dei colmi). Ma come, ti batti (giustamente) per 
il tuo diritto a presentare la tua lista e poi fai di tutto per impe-

dire la presentazione di liste altrui, ampiamente legittimate dal 
punto di vista democratico? È il vizio radicale di questi anni: 
battersi solo (e rumorosamente) per i propri interessi. Non mi 
piace. 

Il boomerang
Se la Bonino vuole vincere, comunque, faccia la dichiarazione 

che ho consigliato qualche riga 
fa. Se la lista Pdl verrà esclusa, 
scatterà un boomerang micidia-
le di vittimismo, rispunterà 
ovviamente la polemica sulle 
toghe rosse che addirittura im-
pediscono ai cittadini di espri-
mere liberamente il voto. Baste-

rà concentrare i consensi sulle altre liste che sostengono la 
Polverini e il vantaggio competitivo dell’assenza della lista Pdl a 
Roma sarà annullato in un amen. E poi, comunque, la demo-
crazia viene sempre prima della burocrazia. Anche quando il 
danno tocca gli avversari politici, la democrazia vale più di un 
comma di legge. Erano stati proprio i radicali, tempo fa, a inse-
gnarlo. Tanto tempo fa.
  www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Se la lista Pdl verrà esclusa, scatterà 
un boomerang micidiale di vittimismo 
e rispunterà la polemica sulle toghe rosse

MARIO
LAVIA

La sinistra e la guerra: un tema 
antico, fonte di lacerazioni, 

sconfitte e tragedie politiche nel 
corso del Novecento, si declina 
nuovamente in questi anni – anzi, 
in questi giorni – di fronte alla cri-
si afghana. 

La notizia importantissima di 
pochi giorni fa è che i laburisti 
olandesi sono il primo partito del-
la sinistra europea a votare contro 
la missione in Afghanistan anche 
a costo di far cadere il governo. E 
non si è trattato di un franco tira-
tore, a qualche intransigente par-
lamentare della sinistra radicale: 
non c’è stato un Turigliatto olan-
dese, è stata una decisione del par-
tito.

La domanda è se sia stata una 
scelta “tattica”. Il partito laburista 
olandese guidato dal vicepremier e 
ministro delle finanze Wouter Bos 
dopo essere scivolato al terzo posto 
nelle elezioni europee dello scorso 

anno, supe-
rato dallo xe-
nofobo Parti-
to delle liber-
tà, rischia, 
secondo i 
sondaggi, di 
essere sopra-
vanzato an-
che dai libe-
rali e dunque 
di retrocede-

re al quarto posto. 
In particolare, i laburisti soffrono 

la propaganda di Geert Wilders, lea-
der del Freedom Party, che ha lucra-
to parecchio proprio sugli errori 
della coalizione occidentale in Af-
ghanistan erodendo consensi ai la-
buristi (su questo personaggio, si 
veda Luigi Offeddu sul Corriere del-
la Sera di domenica scorsa). Per 
scongiurare ulteriori emorragie di 
consensi e per evitare di fare la fine 
di buona parte dei principali partiti 
della sinistra europea, Bos ha ritenu-
to opportuno dare un segnale forte, 
anche a rischio di minare la credibi-
lità internazionale del proprio paese, 
ordinando il ritiro dei ministri labu-
risti dall’esecutivo e dunque decre-
tando la caduta dello stesso. Le ele-
zioni fissate per il 9 giugno diranno 
se avrà avuto ragione,

Ma per ora c’è da notare il com-
mento di James Bays, corrisponden-
te di Al Jazeera dall’Afghanistan, 
che ha sottolineato che, se le truppe 
olandesi si ritirassero, questo po-
trebbe spingere altre nazioni a pren-
dere in considerazione il ritiro: «La 
reale preoccupazione negli ambien-
ti della Nato è che si potrebbe avvia-
re un effetto domino». 

Il fatto è di enorme rilevanza se 
pensiamo che Obama è impegnato 
nella grande offensiva che potrebbe 
dare una svolta alla missione. Ha 
scritto il manifesto che «con i rin-
forzi approvati da Obama, entro 
l’estate sul primo fronte della «guer-
ra al terrorismo» saranno dispiega-
ti circa 100mila militari a stelle e 
strisce»: e le notizie che vengono 
dall’Aja, in questo quadro, non con-
fortano. 

I laburisti 
e la guerra
di Obama

LAB

Il partito
del lavoro 
olandese cerca 
di risalire la 
china col no 
alla missione 
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La corruzione divide Veneziani e Ferrara 
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
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CARINI

In 7 milioni 281mila telespettatori, con il 
27,02% di share, hanno visto domenica in 
prime time su RaiUno la prima puntata 
della miniserie Sissi. Su Canale5 Amici di 
Maria De Filippi ha raccolto 4 milioni 
608mila telespettatori e il 22,10% di share.

“Sissi” strapazza “Amici”

I dati di traffico tlc e internet non possono essere 
conservati illimitatamente: lo ha ribadito il garante 
della privacy con una decisione che ha imposto a tre 
società la cancellazione dei dati. L’Autorità ha infatti 
vietato a tre società che operano nel settore della 
telefonia e internet l’uso di dati trattati in modo 

illecito e ne ha ordinato la cancellazione. Nel corso 
degli accertamenti ispettivi effettuati dall’Autorità 
sono emerse alcune gravi violazioni, quali tempi di 
conservazione dei dati di traffico telefonico e 
telematico superiori al consentito e la conservazione 
di informazioni sui siti visitati dagli utenti.

Privacy: no alla conservazione illimitata dei dati tlc e internet

seven



Cara Europa, ho sentito critiche aberranti di qualche 
pseudogiurista di destra alla non presentazione della li-
sta romana del Pdl. Non capisco cosa ci sia di aberrante: 
se la legge dice che le liste debbono essere presentate 
entro le ore 12 del 27 febbraio e i rappresentanti della 
Polverini non erano in tribunale a quell’ora (chi dice per 
mangiare un panino, chi – voglio sperarlo – per cercare 

documenti mancanti), qual è il problema? La lista non 
è stata presentata, punto e basta. Ci sono decine di 
motivi per cui una lista può essere esclusa o, addirittura, 
un’elezione annullata: come accadde da noi in Abruzzo 
nel 2000. Allora si trattava di candidature improponibili, 
a Roma invece si tratta di una lista non presentata e 
quindi inesistente.  AUGUSTO MARRA, PESCARA

Caro Marra, so benissimo di cosa lei stia parlando, avendo anch’io vissuto nel 2000 la 
vostra stessa esperienza, nella regione cugina Molise. Ma prima vorrei ricordarle un 
episodio che è identico, nel suo piccolo, a quello verificatosi ieri con la lista Pdl della 
Polverini. Alle elezioni politiche del 1996, vinte dall’Ulivo di Prodi, il Molise doveva 
eleggere due senatori; e alla camera tre deputati in tre collegi uninominali, più un altro 
con la proporzionale (era il Mattarellum, per tre quarti maggioritario e per un quarto 
proporzionale). L’’Ulivo prese entrambi i senatori e due deputati su tre, più il deputato 

proporzionale. Sa perché non prendemmo anche il terzo deputato? Perché il nostro candidato nel collegio di 
Isernia (Iorio), con la solita arroganza del vecchio politicante super legem, presentò in ritardo la sua candidatura 
al tribunale e non fu ammesso (così la destra poté consolarsi, attribuendosi il collegio senza colpo ferire). 
Un caso, dunque, di non esistenza della candidatura, identico alla non esistenza della lista Pdl per la Polverini. 
Quattro anni dopo, arriviamo alle elezioni regionali di cui parla lei. In Abruzzo vinse la destra con Giovanni Pace 
(An), in Molise Giovanni Di Stati (Ds). Entrambe le vittorie furono annullate parecchi mesi dopo dai tribunali 
amministrativi, che accolsero le impugnazioni sollevate già prima del voto e non accolte dalle sedi giurisdizio-
nali adite. Nel Molise perché una delle liste collegate a Di Stasi (Verdi) non aveva rispettato alcune condizioni 
di legge; in Abruzzo perché nella lista di Forza Italia era stato eletto tal Rocco Salini, già presidente della giunta 
regionale, arrestato nel 1992 per malversazione di fondi comunitari e poi condannato, con sentenza passata in 
giudicato, che lo rendeva non candidabile e ancor meno eleggibile. 
Ma in Italia, si sa, la legge è un optional, come conferma il presentatore della lista Polverini a Roma, con le 
conseguenze che seguono. Risultato: gli impedimenti che non erano stati riconosciuti del voto, lo furono dopo, 
invalidando il risultato elettorale e costringendo i cittadini a nuove elezioni. Nel Molise le vinse proprio quel 
Iorio che nelle politiche del 1996 aveva fatto mancare all’Ulivo il terzo seggio uninominale: nel frattempo, era 
svolazzato in braccio a Berlusconi, diventato il super-sultano della piccola regione. Ai cui “scandali sprechi e 
inchieste giudiziarie” viene ora dedicato un voluminoso e documentatissimo libro di 510 pagine, Il Regno del 
Molise, di Vinicio D’Ambrosio, edizioni Il Chiostro. Si apre con una breve presentazione di Sergio Rizzo, co-
autore de La Casta, che denuncia le aberrazioni della destra al potere in quell’angolino ignoto d’Italia che apre 
ambasciate a Roma e a Bruxelles. Sicché qualche giornale nei giorni scorsi ha dato la notizia “Il governatore 
del Molise guadagna più di quello della California”. Argomento, come vede, diverso rispetto a quello delle liste 
escluse e delle elezioni annullate: ma tutto si tiene. Purtroppo, si tiene nel segno berlusconiano dell’antilegalità. 
O, nell’ipotesi migliore, della strafottenza per la legalità.
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La primavera dell’Italia antirazzistaFederalisti non scordando il Sud 
ALY BABA FAYE

segue dalla prima

Ecco perché servono giornate come 
questo 1 marzo, “Ventiquattr’ore sen-
za di noi”. Servono a ricordare al mon-
do che ci sono persone che vivono e 
lavorano onestamente che sono parte 
della società, non una società a par-
te.

Servono a riproporre una sfida 
alla politica e ai sindacati, una sfida 
che la classe dirigente deve raccoglie-
re e assumere fino in fondo per crea-
re una società coesa, una nuova co-
munità che non sia più divisa in “noi”, 
cioè i “bianchi italici” da una parte e 
“loro”, “il resto del mondo” dall’altra. 
Oggi più che mai è necessaria la con-
sapevolezza che l’Italia è un paese già 
diverso, una società multietnica e plu-
rale Quello che manca, invece, è una 

visione complessiva delle nuove rela-
zioni sociali, la consapevolezza che 
viviamo in un mondo multietnico e 
in una dimensione cosmopolitica, 
mentre nella società, nella scuola, nel-
la politica e nel mondo dell’informa-
zione questa consapevolezza sembra 
non esistere.

Ieri è stato un buon inizio, la pri-
ma di molte iniziative che continue-
ranno in queste settimane. Ce ne sa-
ranno lunedì 8, in occasione della fe-
sta della donna, e altre sono in pro-
gramma sempre in marzo, almeno 
fino al 21.

È iniziato un mese di mobilita-
zione che prefigura una primavera 
antirazzista ed è questo che oggi au-
spichiamo. Una proposta per l‘Italia 
che ha una grande esigenza di affron-
tare diversità e pluralismo in una 
chiave nuova e deve farlo nell’interes-

se di tutti: non limitarsi a chiamare 
la cittadinanza a difendere i diritti ma 
lavorare per costruire una società 
nuova, in cui ci sono già figli di im-
migrati e coppie miste, nuove mino-
ranze italiane che devono avere legit-
timità, cittadinanza non solo forma-
le ma sociale e la possibilità di acce-
dere e partecipare pienamente alla 
vita pubblica, essere parte della clas-
se dirigente.

Anche questo significa costruire 
una nuova classe dirigente, altrimen-
ti resteremo ancora bloccati da feno-
meni isolati, a Rosarno come a Pado-
va, casi in cui tutto è lasciato all’inizia-
tiva dei singoli e dove l’unico parame-
tro diventa solo l’appartenenza etnico-
culturale. La nostra società civile non 
ha bisogno di una balcanizzazione: 
non sono le conflittualità  le basi dello 
stato sociale.

NICODEMO
OLIVERIO

Il recente documento della Confe-
renza episcopale italiana, “Per una 

Chiesa solidale. Chiesa italiana e Mez-
zogiorno”, fornisce a noi dirigenti 
politici, meridionali ma non solo, im-
portanti materiali di riflessione, sia 
per la qualità e quantità delle questio-
ni affrontate, sia per il percorso di cui 
è frutto (viene pubblicato a vent’anni 
dall’altro fondamentale 
documento dei vescovi 
“Sviluppo nella solida-
rietà. Chiesa italiana e 
Mezzogiorno”. Nel do-
cumento della Confe-
renza episcopale conflu-
isce il lavoro di studio e 
l’esperienza delle dioce-
si meridionali fatto pro-
prio dall’intera Chiesa 
italiana nel convegno 
“Chiesa nel Sud. Chiese del Sud” ce-
lebrato a Napoli giusto un anno fa), 
sia per l’approccio costruttivo, quasi 
«una mappa orientativa del decennio 
che si sta aprendo», come ha osserva-
to l’Avvenire del 25 febbraio.

Per i politici credenti poi credo 
debba valere il richiamo che i vescovi 
pongono nelle prime righe del testo 
quando, citando un passo del docu-
mento dell’89, ricordano «gli ineludi-
bili doveri della solidarietà sociale e 
della comunione ecclesiale (...) alla 
luce dell’insegnamento del Vangelo e 
con spirito costruttivo di speranza». 
(n. 1). 

Mi soffermo solo su tre elementi, 
tra i numerosi e tutti significativi, che 
è possibile trarre dalla lettura del testo 
episcopale. Con evidente preoccupa-
zione viene indicata l’esistenza del 
rischio di un “egoismo territoriale”. 
«Nel 1989 sostenemmo: “Il paese non 

crescerà, se non insieme”. Anche oggi 
riteniamo indispensabile che l’intera 
nazione conservi ed accresca ciò che 
ha costruito nel tempo. Il bene comu-
ne, infatti, è molto più della somma 
del bene delle singole parti». (n. 1) 

E più avanti: «Il complesso pano-
rama politico ed economico naziona-
le ed internazionale ha fatto crescere 
l’egoismo individuale e corporativo un 
po’ in tutta l’Italia, con il rischio di ta-
gliare fuori il Mezzogiorno dai canali 

della redistribuzione 
delle risorse, trasfor-
mandolo in un collettore 
di voti per disegni politi-
co-economici estranei al 
suo sviluppo». (n. 5) 

In questo senso i ve-
scovi suggeriscono di 
porre estrema attenzio-
ne alla realizzazione del-
la riforma federalista che 
rappresenterebbe una 

grave sconfitta «se accentuasse la di-
stanza tra le diverse parti d’Italia» 
mentre «un federalismo solidale, re-
alistico e unitario rafforzerebbe l’uni-
tà del paese» e, per questa strada, 
compiremmo «un passo verso una 
democrazia sostanziale».  

Non è dunque con sfiducia che si 
guarda alla nuova articolazione dello 
stato sempre che, però, permanga 
nella comunità nazionale il sentimen-
to di unità e la convinzione di fare “un 
gioco di squadra”.

«Vecchie e nuove emergenze» 
pesano sul destino del Mezzogiorno. 
Tra queste i vescovi indicano «la piaga 
profonda della criminalità organizza-
ta». 

Il documento ricorda le forti paro-
le usate da Giovanni Paolo II il 9 mag-
gio del ’93 nella valle dei Templi, pres-
so Agrigento contro le mafie «struttu-
re di peccato». Serve dunque un’azio-

ne decisa di ribellione e la Chiesa 
rammenta quanto i giovani meridio-
nali stanno facendo, con iniziative 
associative e un’opera di sensibilizza-
zione, in questa direzione. «Giustizia 
e moralità» sono le condizioni essen-
ziali per il riscatto del mezzogiorno.

Il terzo elemento è dato dalla sot-
tolineatura che «lo sviluppo è impos-
sibile senza uomini retti, senza ope-
ratori economici e uomini politici che 
vivano fortemente nelle loro coscien-
ze l’appello al bene comune». 

Questa affermazione, che si lega 
strettamente al giudizio di «inadegua-
tezza presente nelle classi dirigenti», 
non può non essere assunto come un 
monito da chi ha ruoli di responsabi-
lità pubblica, nella politica e fuori dal-
la politica. 

E, per quanto il contesto della ri-
flessione della Chiesa italiana sia rife-
rito al Mezzogiorno, questo richiamo 
alla ricerca del «bene comune» non 
subisce limiti territoriali.

 Il “bene comune” o, detto con 
altri termini, “l’interesse generale”, 
paiono scomparsi o almeno fortemen-
te appannati nella grammatica della 
vita pubblica ed il loro recupero è la 
strada maestra per la politica (ma non 
solo per la politica) per tornare ad es-
sere vicina alla gente. Come può avve-
nire? 

Naturalmente recuperando la di-
mensione etica dell’agire politico e 
restituendo ai partiti la funzione di 
rappresentanza ed espressione dei 
bisogni collettivi, sottraendoli alla ten-
tazione di esprimere unicamente gli 
interessi dei più forti e dei più garan-
titi. Per il Mezzogiorno e per l’Italia, 
quindi, solo rimettendo al centro “il 
bene comune”, sarà possibile garanti-
re uno sviluppo equo ed una convi-
venza libera da egoismi e da vecchie 
e nuove emergenze.

Ddl anticorruzione: non 

è per i cattivi politicanti 
COME PREVEDIBILE, della legge contro 
la corruzione nella pubblica amministra-
zione si torna a parlare dopo aver confe-
zionato e presentato le liste elettorali per 
le regionali. Il tutto per evitare, secondo 
Berlusconi e tutto il coro della multiforme 
fauna dei suoi cortigiani (molti dei quali 
girotondisti con mazze e forconi e/o au-
tentiche tricoteuses intorno ai tribunali  
durante Tangentopoli), che «fossero i giu-
dici a decidere i candidati». Chiaro segno 
che, secondo Berlusconi e compagni, la 
legge, se pure mai si farà, riguarderà co-
munque solo i colletti-bianchi e gli uscieri 
ma non i cattivi politicanti. D’altra parte, 
non c’è anche già la benedizione degli 
autorevolissimi Galli della Loggia, degli 
Ostellino etc... le cui omelie, di ambizione 
(inadeguata; mi permetto di affermare)  
liberal-borghese (nel senso più nobile del 
termine), attribuiscono al «popolo lazzaro-
ne» le cause della corruzione di una parte 
consistente del mondo politico? Preferisco 
lo schema ispiratore de Il figlio più piccolo 
di Pupi Avati: la società italiana è costitu-
ita da bande di delinquenti senza pudore 
contrapposte a un popolo di immensa, e 
pur incrollabilmente speranzosa, ingenu-
ità; una ingenuità anche in parte distorta 
dalla propensione a subire il fascino del 
crimine, fino ad esserne oggettivamente 
corresponsabile. Tanto corresponsabile 
che quelle bande possono essere rovinate, 
e sostituite con altre, solo dal tradimento 
del supporto politicante dominante.

LEONARDO CASTELLANO, VIA WEB

Mafia: liste compatibili

con la legge Lazzati?
ALLA LUCE dell’approvazione alla came-
ra della “legge Lazzati” – che rompe il 
perverso rapporto mafia-politica e blocca 
le infiltrazioni criminali nelle istituzio-
ni – mi chiedo se le liste presentate dai 

partiti al consiglio regionale della Cala-
bria supererebbero oggi i limiti posti dalla 
suddetta legge. Se il senato l’approverà in 
tempo utile, sarebbe doveroso passare al 
vaglio le liste dei candidati in Calabria. Da 
quanto posso immaginare, vi sarebbero 
candidati che potrebbe incorrere nei rigori 
della legge, che conosco bene, per esserne 
uno dei primi presentatori. Vi sono partiti 
che con troppa leggerezza hanno candi-
dato alcuni personaggi che in qualche 
modo hanno avuto o hanno tutt’ora rap-
porti con ambienti malavitosi. Lo dico per 
tutti, anche se ho potuto costatare come 
il mio partito in Calabria sia stato molto 
severo nel valutare le candidature. Siamo 
certi che anche gli altri abbiano usato la 
stessa severità. Noto qualche nome preoc-
cupante in alcune liste... i partiti e gruppi 
calabresi verifichino subito, e poi dicano 
chiaramente agli elettori che nelle loro 
liste non ci sono personaggi che possano 
destare gravi sospetti!

ON. FRANCO LARATTA PD

Pagamenti in contanti e i 

benzinai bersagli umani
UN ALTRO benzinaio è stato ucciso men-
tre stava ritirando il bussolotto del distri-
butore automatico self service. La tragedia 
è figlia del fatto che i pagamenti di carbu-
rante siano sempre fatti con contanti. L’uso 
delle carte di credito viene ampiamente 
disincentivato perché il cliente deve sob-
barcarsi una commissione su ogni rifor-
nimento. Un’usanza unicamente italiana 
che non trova uguali nel resto d’Europa, 
forse dettata dall’ingordigia dei banchieri 
e dalle società che emettono e gestiscono 
le carte di credito, forse dall’ingordigia dei 
petrolieri che non intendono rinunciare 
ad una parte dei propri guadagni. Quanti 
benzinai dovranno essere ancora uccisi a 
causa di norme sui pagamenti che fanno 
di tutto per trasformare questi onesti la-
voratori in un bersaglio umano? 

CARLO TROVATO, VIA WEB

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Il richiamo
dei vescovi 

al “bene comune” 
non conosce

limiti 
territoriali

Ma non è la prima volta
cara Polverini

Agenda
per segnalare gli appuntamenti: 0agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

2 marzo
Roma
ENERGIA

Energia sostenibile? 
La geotermia a bassa 
entalpia. Gestione 
consapevole del sottosuolo 
= massimo rendimento 
+ rispetto dell’ambiente: 
convegno organizzato 

da Ambientevivo 

e AlfaAmbiente.  

Intervengono: Salvatore 

Margiotta, Giampaolo 

Rossi, Ferruccio Marzano,  

Luigi Paganetto, Gerarda 

Di Filippo, Ettore Cardarelli,  

Claudio Alimonti, 

Emanuele Marinucci,  

Antonio Martini, Iosella 

Bruschi, Marino Fiasella 

ORE 9 - PALAZZO MARINI,  

VIA POLI 19 

4 marzo
Napoli
SUD

Il Mezzogiorno che cresce 
è l’iniziativa promossa dal 

Pd. Sarà Pier Luigi Bersani a 

concludere l’appuntamento 

che vedrà protagonisti 

i quattro candidati del 

centrosinistra nelle regioni 

meridionali al voto: Vito 

De Filippo (Basilicata), 

Vincenzo De Luca 

(Campania), Agazio Loiero 

(Calabria) e Nichi Vendola 

(Puglia) che saranno 

intervistati dal direttore 

del Mattino Virman 

Cusenza. L’iniziativa, che 

si terrà presso la Città della 

Scienza, Sala Newton, sarà 

aperta da Enzo Amendola, 

e Umberto Ranieri. 

ORE 15 -  VIA COROGLIO 104

5 marzo
Mentana (Rm)
HAITI

Haiti chiama, Sporting 
Life risponde. A seguito del 

terremoto che ha colpito 

la popolazione di Haiti,  

il centro polifunzionale 

Sporting Life, tramite 

l’associazione Asd Real 

Soccer organizza un evento 

in favore della onlus Save 

The Children, per sostenere 

la popolazione colpita 

e i piccoli sopravvissuti. 

Presso il campo di calcio si 

svolgerà un derby Roma vs 

Lazio, con la partecipazione 

di personaggi dello 

spettacolo e giornalisti. A 

seguire con Filippo Ungaro 

di Save The Children 

verranno trasmesse alcune 

immagini sulla situazione 

attuale ad Haiti. 

ORE 18 - VIA DEI CANNETACCI 

50
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D A L L A  P R I M A

STEFANO CECCANTI
segue dalla prima

E infine di mescolarsi con le 
componenti libertarie più vici-
ne alle innovazioni culturali 
positive del ’68. Un intreccio 
che darà frutti su un periodo 
non brevissimo «se ciascuno 
accetta» che il nostro campo è 
anzitutto «un corpus di valori e 
di idee». Chi l’ha detto? Salvati 
a Cortona, Parisi a Sassari? No, 
il sociologo francese Viard su 
Esprit di febbraio, la prestigiosa 
rivista di Emmanuel Mounier, 
di cui ricorre il 22 marzo il ses-
santesimo della morte, a dimo-
strazione che lo sforzo del Pd è 
tutt’altro che un’anomalia italia-
na. Il numero di Esprit è però 
interessante soprattutto per la 
parte sul «declino del cattolice-
simo europeo». Jean-Louis 
Schlegel parte dalla Francia do-
ve la pratica religiosa regolare è 
sotto il 5 per cento e dove la 
caduta verticale del numero di 
sacerdoti pone problemi seris-
simi, anche perché l’assenza di 
mediatori quotidiani di un’isti-

tuzione sempre più centralizza-
ta mediaticamente con Giovan-
ni Paolo II, distorce i messaggi, 
li trasforma una somma di 
“proibizioni”, eliminando le 
sfumature. La debolezza è lega-
ta più che ad alcuni contenuti a 

«un modo – segreto – di elabo-
razione dei grandi testi, alla lo-
ro universalità astratta, lontana 
da ogni vita quotidiana così co-
me l’arroganza che a volte li ac-
compagna» stimolando per re-
azione «la violenza dei media» 
in casi come quelli dei preti pe-
dofili. Claude Langlois parte dal 
secco diniego dei vescovi fran-
cesi a un testo del 2006 prove-
niente da un gruppo ecclesiale 
che potremmo definire concilia-
re moderato, il gruppo “Con-
frontations”, l’erede del movi-

mento Laureati di Azione catto-
lica francese, che aveva chiesto, 
come ha fatto recentemente il 
cardinale Martini, di riesamina-
re il dossier relativo alla con-
traccezione. Chi vuole appro-
fondire la vicenda può risalire 

ai testi su 
http://www.
con f r on ta -
tions.fr/pdf/
com_29.pdf. 
Ca t h é r i n e 
Gremion fa 
poi vedere 
come sia ri-

spetto all’Humanae Vitae sia al 
documento Donum Vitae del 
1987 sulla procreazione assisti-
ta le chiusure finali siano appar-
se in repentina e immotivata 
contraddizione non solo con at-
tese dotate di forti motivazioni 
bibliche e teologiche, ma so-
prattutto per la smentita di po-
sizioni ufficiose o addirittura 
ufficiali di poco precedenti. 
Valga per tutti non solo l’ampia 
maggioranza della commissio-
ne preparatoria dell’Humanae 
Vitae, ma anche l’apertura di 

Giovanni Paolo II alla feconda-
zione omologa nel 1980 davanti 
a dieci premi Nobel, smentita 
sette anni dopo. 

Un seguito di docce fredde 
che arrivano fino alle note posi-
zioni del vescovo di Recife a pro-
posito di un aborto di una mino-
renne violentata, dove la madre 
e i medici sono accusati di essere 
peggiori del violentatore, parlan-
do di scomunica mentre essa ve-
niva tolta al negazionista Wil-
liamson. Gremion segnala co-
munque in questo quadro le voci 

critiche rispetto al vescovo brasi-
liano dello storico Levillain (au-
tore di uno dei testi francesi più 
positivi su Benedetto XVI) e del 
vescovo Fisichella, espressive 
della «vitalità incontestabile dei 
segmenti ancora cristianizzati», 

anche se a lungo andare parte di 
essi potrebbero optare per l’usci-
ta dalla Chiesa, come molti han-
no fatto sull’onda delle speranze 
frustrate nei vari episodi dal Con-
cilio in poi. 

Non tutte le critiche appaio-
no convincenti. Che l’«orienta-
mento personalista e comunita-
rio, aperto alla trascendenza» 
descritto dall’enciclica Caritas in 
Veritate non sia in sintonia col 
messaggio di Mounier, nono-
stante che le parole siano analo-
ghe, perché l’enciclica, secondo 

S c h l e g e l , 
contrappor-
rebbe uma-
nesimi cre-
dent i  e 
umanesimi 
atei e indif-
ferenti, mi 
sembra un 

errore di prospettiva. Quella del 
papa è l’invito a cogliere la pro-
fonda razionalità della scelta di 
un umanesimo aperto alla tra-
scendenza, è nel segno della per-
suasione, non della contrapposi-
zione, tant’è che i passi citati da 

Schlegel sono supportati da cita-
zioni della Gaudium e Spes. Per-
sonalmente credo che Benedetto 
XVI potesse avere proprio in 
mente Mounier sul rischio della 
perdita di un orizzonte di futuro 
che richiama alla trascendenza. 
Non a caso in Introduzione al 
Cristianesimo ricorda in modo 
adesivo il commento di Mounier 
su Esprit del gennaio 1947 ai 
casi di suicidio verificatisi negli 
Usa quando Orson Welles alcuni 
anni prima aveva annunciato la 
fine del mondo, segnalando che 
«un uomo repentinamente pri-
vato del futuro è un uomo che 
può già dirsi derubato della vita 
stessa». Anche il commento al 
testo del 2008 della commissio-
ne teologica internazionale 
“Nuovo sguardo sulla legge na-
turale”, che sarebbe scritto den-
tro una «bolla ontologica» estra-
nea al vissuto reale delle perso-
ne, appare ingeneroso. Tuttavia, 
al di là dei singoli giudizi, questo 
numero di Esprit fa pensare che 
«nuove vie» (Grémion) per la 
Chiesa in Europa siano ancora 
possibili.
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La mancanza di sacerdoti pone problemi 
seri perché l’assenza di mediatori distorce 
i messaggi e li trasforma in proibizioni

La debolezza è legata, più che ad alcuni 
contenuti, all’universalità astratta dei 
grandi testi, lontani dalla vita quotidiana

Cattolicesimo in declino?



PAOLA CASELLA

segue dalla prima

«Tengo moltissimo a cambiare la 
mentalità che si è instaurata in questo 
paese, un paese che non rispetto più 
per le sue scelte umane. Spero che 
questa commedia serva a cambiare il 
punto di vista della gente, a convince-
re gli italiani che esistono le persone, 
e basta».

Curiosamente però Mine vaganti 
sembra prendere il punto di vista 
della famiglia tradizionale, condivi-
dendo il suo shock quando viene tra-
volta dalla notizia dell’omosessualità 
di uno (solo uno?) dei suoi compo-
nenti. E il ritratto che Ozpetek e il suo 
cosceneggiatore, Ivan Cotroneo, trac-
ciano dei personaggi gay, soprattutto 
il gruppetto di amici del protagonista, 
sembra quasi aderire alla macchietta 
che abita le battutacce degli etero. 
«Non è così», dissente Cotroneo, «il 
punto di vista resta sempre quello del 
protagonista gay, Tommaso, anche se 
abbiamo voluto dare spazio anche 
alla sua famiglia tradizionale che 
“non comprende”. E il ritratto dei 
suoi amici riflette l’allegria con cui 
molti omosessuali giocano con i luo-
ghi comuni se prendono in giro le 
loro stesse fisime». «Una leggerezza 
dietro la quale magari si nascondono 
inferni spaventosi», precisa Ozpetek. 
Che succederà se la comunità gay si 
risentirà per questa leggerezza al li-
mite della caricatura? «Per me questo 
è stato un film molto liberatorio, me 
ne sono fregato di quello che ne pen-
seranno tutti quanti», dice il regista, 
con quel suo modo contemporanea-
mente diretto e olistico.

Tuttavia in Mine vaganti sembra 
esserci una necessità di spiegare al 
grande pubblico la presenza omoses-
suale all’interno delle famiglie “nor-
mali”. «Tommaso non lo fa mai», ri-
badisce Cotroneo. «Quando parla di 
se stesso alla sua famiglia non si de-
finisce in base alla sua sessualità, ma 
parla più in generale di ciò che vuole 
fare nella vita. Riccardo Scamarcio 
(che interpreta Tommaso, ndr), quan-
do gli è stato chiesto a Berlino come 
si è preparato al ruolo di omosessua-
le, ha risposto: “Ho creato un perso-
naggio per cui la sessualità è solo una 
delle tante dimensioni”». Eppure è 
proprio Ozpetek a rivelare una sua 
“voglia di famiglia” di stampo tradi-
zionale che sembra fare il paio con 
l’elogio della tribù familiare (e il di-
sdegno della “famiglia allargata”) 
appena rivelato da Giovanni Verone-
si con il suo Genitori e figli: «Non sono 
mai stato contrario alla famiglia di 
sangue, men che meno ora che mio 
padre è scomparso e sono rimasti 
tanti discorsi in sospeso», dice Ozpe-
tek. «Ma io sono per l’abbondanza: c’è 
spazio per la famiglia di origine ma 
anche per quella degli affetti che uno 
si costruisce a poco a poco». 

Ozpetek,
voglia

di famiglie

Cinema
SHANGAI 2010

Matteo Ricci
sarà testimonial
per l’Italia
Padre Matteo Ricci sarà il 
testimonial dell’Italia all’Expò 
di Shangai, che si terrà dal 
1° maggio al 31 ottobre. Una 
gigantografi a di questo grande 
intellettuale e missionario 
campeggerà infatti all’ingresso 
del padiglione italiano a 
sottolineare l’attualità delle vie 
del dialogo con la cultura cinese 
iniziata 400 anni fa dal gesuita 
marchigiano. E nella metropoli 
cinese sarà anche riproposta 
la mostra A servizio del Signore 
del cielo che dopo essere stata 
allestita in Vaticano nel Braccio 
di Carlo Magno ha riscosso nei 
giorni scorsi molto successo 
anche a Pechino. Intanto si apre 
oggi alla Pontifi cia università 
gregoriana un convegno che  
proseguirà mercoledì e giovedì 
nell’ateneo di Macerata.

MUSICA E LAVORO

Due bande
britanniche
per i minatori
Due album che vedono come 
interpreti due bande musicali 
sono in questi giorni in vetta 
alla hit parade dei negozi 
musicali britannici in un’insolita 
competizione che coincide con 
il venticinquesimo anniversario 
della fi ne dello sciopero dei 
minatori del 1995. The music 
lives on now the mines have gone 
è registrata da Universal Music; 
mentre A band for Britain esce 
per l’etichetta Decca.

RICERCA

“Inv-Factor”
per giovani
inventori
Si chiama “Inv-Factor” una 
competizione lanciata dal 
Consiglio nazionale delle 
ricerche, dedicata ai giovani 
talenti dell’innovazione 
tecnologica. Destinatari, gli 
studenti tra i 15 e i 19 anni degli 
istituti tecnici che abbiano 
realizzato tecnologie, scoperto 
nuove idee, sperimentato nei 
laboratori. “Inv-Factor” (www.
invfactor.cnr.it), fa seguito al 
successo ottenuto l’anno scorso 
dalla “vetrina delle invenzioni” 
per studenti di Roma e provincia, 
allestita nell’ambito di “Light-
accendi la luce sulla scienza” 
– un evento ideato per avvicinare 
i giovani alla ricerca scientifi ca. 
Per Light 2010 l’iniziativa è stata 
estesa agli istituti tecnici di tutta 
Italia. Iscrizioni entro il 30 marzo.

Diario

ALDO MARIA

VALLI

C
i saranno ancora sacerdoti nel futuro 
della Chiesa? Monsignor Massimo 

Camisasca se lo chiede nel libro Padre 
(San Paolo, 221 pagine, 16 euro) e mette 
la domanda addirittura nel sottotitolo. 
Da venticinque anni superiore della Fra-
ternità San Carlo, società missionaria 
che conta oggi circa cento preti e quaran-
ta seminaristi, l’autore conosce il proble-
ma grazie al rapporto diretto, e non ci 
gira attorno. I dati sono impietosi. In 
continua diminuzione in Europa e 
nell’America del Nord, in aumento in 
America Latina, Asia e Africa, i preti 
sono comunque sempre di meno rispet-
to alla popolazione, e sono sempre più 
in difficoltà. Se trenta o quarant’anni fa 
i problemi erano soprattutto di ordine 
ideologico, adesso la crisi riguarda di più 
la sfera affettiva. Molti hanno perso il 
gusto della vocazione, moltissimi si sen-
tono soli, il rischio dell’abbandono avan-
za. Che cosa sta succedendo?

I motivi indicati da monsignor Cami-
sasca sono molteplici. C’è la crisi della 
famiglia, c’è l’insicurezza diffusa, con la 
paura della vita e la fuga dal rischio, ci 
sono i richiami di una cultura fondata 
sull’apparire e sull’effimero. Ma soprattut-
to mancano esempi credibili. Per questo, 
scrive l’autore, il primo compito di un 
seminario dovrebbe essere quello di aiu-
tare i ragazzi a riscoprire la positività del-
la vita, il valore delle cose, la concretezza 
degli incontri, compreso l’incontro con se 
stessi e con il proprio corpo. Sono venuti 
meno i formatori capaci di «condurre i 
giovani seminaristi alla conoscenza di sé 
e alla confidenza in Dio», «abbiamo pre-
ferito creare dei patiti della liturgia, degli 
specialisti della preghiera, dei professio-
nisti dell’azione sociale, ma non dei veri 
uomini, uomini maturi, uo-
mini di Dio». 

L’analisi è impietosa, ma 
è, secondo Camisasca, l’unica 
utile se si vuole andare al cuo-
re del problema. Le risposte 
non vanno cercate all’ester-
no, ma dentro la Chiesa, 
troppo spesso non più capa-
ce di educare «persone au-
tenticamente affascinate 
dal silenzio, dalla lettura, 
dallo studio», e di creare 
«intelligenze adulte», cioè 
in grado di attuare una sin-
tesi insieme rigorosa e libera 
tra filosofia e teologia. Il prete oggi «è 
ucciso» dalle cose da fare, dai convegni, 
dall’attivismo, dai documenti, dalle tecno-
logie, dalle competenze che gli vengono 
richieste. Ma tutto ciò è superficialità, è 
contorno. Ciò che occorre è invece il ritor-
no al silenzio e allo studio serio, per ali-
mentare il «fuoco nascosto» che motiva e 
sostiene. «Silenzio e studio non si oppon-
gono, non si escludono. Anzi, nascono 
l’uno dall’altro». La vita del prete è certa-
mente una vita sulle strade, in mezzo alle 
persone, ma se c’è soltanto questo il prete 
si perde.

Coraggiosa è l’analisi dei problemi 
affettivi. La questione affettiva, centrale in 
ogni uomo, lo è anche nella vita del prete, 
segnata dalla scelta di non avere una pro-

pria famiglia carnale. «Uno dei pericoli 
più gravi per il sacerdote – scrive Camisa-
sca – è il vuoto affettivo». I preti spesso 
non hanno una vita affettiva matura per-

ché anche in questo caso non 
si sono confrontati con 
testimoni credibili. Senza 
un padre, non c’è vera vita 
affettiva. «I vescovi devono 
dedicare più tempo ai loro 
sacerdoti e ai seminaristi. I 
preti devono fare l’esperien-
za di essere figli per poter 
diventare padri del loro po-
polo». E ancora: «Alla radice 
della solitudine del prete c’è 
spesso un’agenda del vescovo 
troppo occupata da convegni, 
riunioni, incontri». C’è stata 
è c’è «una divaricazione tra la 

figura del padre e quella dell’autorità». 
Negli ultimi decenni i vescovi sono stati 
scelti soprattutto per le loro doti ammini-
strative, mentre devono tornare a essere 
padri.

Nella Chiesa, osserva Camisasca, c’è 
poi poca amicizia. Anzi, se ne ha paura. 
E invece, «non si arginano le patologie se 
non si aiuta lo sviluppo di una vita sana». 
Proprio l’amicizia è in grado di riempire 
il vuoto affettivo. Non bisogna nasconde-
re i «legami di preferenza». 

Circa il celibato, l’autore dice che con-
sentire ai preti di sposarsi non risolvereb-
be il problema della carenza di vocazioni 
e ridurrebbe la capacità di testimonianza. 
Oltretutto, osserva con un pizzico di sar-
casmo, dato che la vita familiare è così 

difficile, perché dovremmo aggiungere 
anche questa difficoltà alle tante con cui 
il prete deve già fare i conti? «Le ragioni 
del celibato si trovano in maniera radicale 
nella scelta che Gesù stesso ha fatto». 
Nella cultura ebraica era una scelta dis-
sennata perché non avere figli era consi-
derata una maledizione. Eppure Gesù 
scelse questa strada perché «riteneva che 
essa esprimesse, più di ogni altra, il suo 
cuore indiviso nell’amore del Padre e degli 
uomini».

Un altro punto centrale nel libro ri-
guarda la liturgia. «Se il sacerdote non 
ritrova il senso vero della liturgia nella sua 
vita, non può ritrovare se stesso». La litur-
gia non è un’azione, non è uno spettacolo, 
non è un luogo nel quale esibire la creati-
vità personale. Camisasca non nega la 
positività del Concilio Vaticano II, ma ri-
conosce che negli anni c’è stato un impo-
verimento da cui la Chiesa deve sollevarsi. 
«Il protagonista della liturgia è Cristo, e 
solo accettando il suo protagonismo pos-
siamo diventare a nostra volta protagoni-
sti». La liturgia non può essere vissuta né 
come un «esilio in Dio che ci allontana 
dagli uomini» né come «un piegarsi sugli 
uomini che ci allontana da Dio». Per que-
sto Benedetto XVI insiste sulla bellezza 
della celebrazione liturgica: attraverso la 
bellezza si entra in Dio che è comunione 
e dono di sé, perché «la vera bellezza è 
l’amore di Dio che si è definitivamente a 
noi rivelato nel mistero pasquale».

Sulle tesi dell’autore si può concorda-
re o meno, ma certamente gli vanno rico-
nosciute chiarezza e sincerità.
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Per Zygmunt Bauman
nella fitta rete mondiale 
di interdipendenza 
globale, non possiamo 
essere certi della nostra 
innocenza morale: 
L’etica in un mondo di 
consumatori (Laterza).

Società
Le due facce del potere, 
quella fragile e quella 
feroce, in una vicenda 
condotta da un grande 
cantastorie raccontata 
da Salvatore Niffoi ne 
Il bastone dei miracoli 
(Adelphi).

Romanzo
Un’importante fonte 
di aggiornamento 
annuale sulle case 
editrici e il mondo della 
distribuzione: Catalogo 
degli editori italiani 
2010 (Editrice 
Bibliografica).

Editoria
Umberto Zanotti-Bianco. 
Patriota, educatore, 
meridionalista: il suo 
progetto e il nostro tempo 
di Sergio Zoppi 
(Rubbettino): se ne parla 
oggi alle 16,30 al senato, 
nella sala Zuccari.
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Sacerdoti a rischio
estinzione

Monsignor Camisasca analizza con chiarezza e sincerità le cause


